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PRESIDEN'rE. Gomunico che il Pre,sidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di }egge:

« Ricer,ca e coltivazione de>gHidro,c-ar.buri Ji.
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«No.mne per la composiz:iollle deU,e Sezioni i
giurisdizionali del1a Corte dei GOlnti» (160.6);

«Estensione delle disposizioni della legge
9gennaio 1956, n. 26, per quanto ,CO'ncerne
l'ammasso volontario, anche ai forlill8.lggi ed al
burro di 'produz,ione 1956» (1607), di inÌtzia,!;j
va dei deputati Marelllghi ed a1tri;

« ProTog,a di vaJidi,tàdel,le norme oOlntenut8
nell'articolo 2,5 della Ileg1ge 15 marzo 1955,
n. 160 » (1608), di iniziativa dei deputati, Fran.
ceschini F,rancesco ed altr.i;

«Modi,fka dell'articolo 8 deMa legge 10 feb.
braio 1956, n. 53, recante provvedimenti per
]'0 svHuppo della ,piccoJ'a proprie,tà -contadina» I

(1609), di iniziativa dell de'p'Ultato Germani.

Questi dis2gni di legge saranno stampati, di~
stribuiti 3d 8.lssegnati alle Oommissioni compe
tenti.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comun,i,c,oche è stato pre
sentato il seguente disegno di leg,ge d'inizia~
tiva del senatore Ciasca: '

«Istituzione di una Scuola spec,iale per ar~
chivisti e bibHote.cari pres,so l'Università de~
gli studi di Roma» (1604).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com
,petente.

Deferimento di disegni di legge
all' approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, v,alendomi
del1a fa,coltà eonferitami dal RegoÌ'ament'o, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
ed all'approvazione:

della 5a Commissione perm,anente (Finanze
e tesoro):

«Aumen.to da lire 20.000..000 a lire 50 mi~
lioni de] contributo annuo ordinario a favore
del1'Unione Italiana Ciechi,» (1597), d'inizia-
tiva dei senatori Negroni ed altri, previo pa~
l'ere del1a P Commissione;

.-

della loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza, sociale) :

« Proroga del termine stabilito per i versa~
menti al Fondo di indennità agli impiegati e
per l'adeguamento dei contratti di assicura~
zione e capi,talizzazione» (1599), d'iniziativa
del deputato Stor-chi.

Presentazione di relazione.

P,RESJDENTE. Comunico che il senatore
Spagnolli, a nOlffie deUa 5a Commissione 'Per-
manenie (Finanze e tesoT'O), ha presentato la
relazione sul dise.gno di legge:

« Variazioni allo stato di p,revisione deU'en~
trata, a quelli del,la 'spesa di dive.rsi Ministeri
ed ai bilanci di t'alune Aziende a'ut'onome per
r,esercizio 1955.56» (1558).

Questa relazlOne sarà stampata e disbribuita
ed ill relativo di.segno di legge sarà iscritto al.
l',ordine del giornD di una ,delle prossime se
dute.

Comunicazione di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità della

Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Informo ,che, in adempimen~
to dell'articolo 23 della legge 11 marzo 195:3,nu~
mer-a 87, sono state comunica'te aHa Presidenza
ordinanze emes,se da Autor,ità gÌ'uris.d.izionali
per la trasmis,sione aMa Corte costituzionale
degli ,atti di procedimenti nei quaE SDno state
soll1evate questioni di legiUimità ,costituzionale.

Ta,li comumcazlOni sono deposit.ate in Segre
teri,a a disposizione degli anorev,olli Senat,ori ed
il loro elenco sarà pubblicato in aHegato allre.
soconto shmolgr:afico della se.duta odierna.

Le ordinanze di ,cui all'elenco suddetto oon~
cernono questioni di legittimità costiltuzionale
in Oirdine aLle,quali la Corte si è ,già pronuncia
"hae sono state emesse a,nteri'ormente aHe ded
gioni della Corte stessa.

Per 10 svolgimento di una interpellanza.

MANCINEI.JLI Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MANCINELLI. Onorevole Presidente, io ed
a,Uri colleghi di questa parte abbiamo presen~
tato giorni fa una interpellanza al Presi dente
del Consiglio, al Ministro dell'agricoltura e al
Ministro del lavoro relativa alle gravi agita~
zioni che sono in corso da giorni neUe nostre
campagne. Ritenevo che fosse opportuno che
prima dell'inizio deUa discussione del bilancio
dell'agricoltura il Governo desse risposta e si
desse svolgimento a ql1esta interpellanza.

Ma, poichè abbiamo notizia che proprio questa
sera il Ministro del lavoro si incontrerà con le
parti in contrasto, io debbo dichiarare che,
riservandomi eventualmente di chiedere lo
svolgimento della interpeUanza durante la
discussione del bilancio dell'agricoltura, per
ora rinuncio alla sua discussione ed anche alla
sollecitazione della discussione st,essa, nella I

speranza, anzi nella certezza e con l'auspicio
che, prima che il Parlamento prenda le sue
vacanze, il Governo trovi il modo di riportare
la pace nelle campagne, perchè sarebbe cosa
ben grave che il Parlamento prendesse le ferie,
quando milioni e milioni di lavoratori della
terra sono impegnati in così gravI lotte.

PRESIDENTE. Prendo atto della sua co~
municazione. Sono certo che tutta l'Assemblea
condivide la speranza che ella ha così efficace~
mente espresso. 11 Senato non potrebbe pren~
dere le sue vacanze senza, proccupazione sa~
pendo che una così vasta agitazione turba l'at~
t,ività dei lavoratori della terra.

MANCINELLI. Apprezzo molto le sue di~
chiarazioni, signor Presidente, che penso in~
terpretino i sentimenti di tutto il Senato.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957» (1580
e IS80-bis) (ApP1.ovato dalla Camera dei
deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: (I Stato di
previsione deUa spesa del Ministero dell'agri-
coltura e deUe foreste per l'esercizio finanziario
dallo luglio 191)6 al .30 giugno 1fì57 \), già

I

approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discl1ssione generale.
È iscritto a parlare il senatore Romano An-

tonio. N e ha facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegretario,
mi limiterò a trattare hrevemente alcuni argo~
menti di carattere generale; richiamerò ad un
tempo l'attenzione del Senato sul problema del
grano duro e sulla crisi agrumaria. Onorevoli
colleghi, voi sapete bene che l'esodo dai campi
e la disoccupazione sono oggi le preoccupazioni
maggiori nel settore dell'agricoltura. À queste
se ne aggiunge una terza e cioè la situazione
economica pesante e precaria degli agricoltori
e la conseguente necessità di una maggiore di~
sponibilità di capitali.

Ecco in succinto le linee del mio intervento.
Infine mi occuperò della sopravvivenza o meno
del giudice agrario specia1izzato e dell'oppor~
tunità della codiftcazione delle leggi agrarie.

Discutendo il bilancio dell'agricoltura, pel:so
che sia doveroso dare atto che da noi l'incre-
mento della produzione è un fatto acquisito.
Abbiamo raggiunto traguardi d'importanza
grandissima, superando il livello dell'ante~
guerra e mettendo a disposizione dell'aumen~
tata popolazione quantitativi di derrate che
potrebbero anche consentire un notevole au-
mento di consumo. Invero oggi in ftalia non vi è
più un problema di carenza produttiva, se non
nel settore dell'olio. E questo è il risultato di
un lavoro prodigioso che tutti i produttori
hanno compiuto; dopo aver riparato i gravi
danni causati dalla guerra. Questo risultato
ci ha consentito di abolire ogni restrizione limi-
tativa àei consumi, di aumentare le esporta~
zioni agricole ,e di ridurre le importazioni dei
generi alimentari. COll questo non intendo dire
che l'agricoltura italiana non ha i suoi pro~
blemi da risolvere. Anche l'agricoltura ha i suoi
mali e questi mali non possono essere vinti da~
gli sforzi isolati dei produttori, anche Reol'ganiz~
zati solidalmente. Si tratta di mali derivanti
dalla deficienza organica dei capitali, di cui
dispongono i produttori dei campi; si tratta di
mali derivanti dall'aumento della popolazione,
dalla conCOrI'enza mondiale, dallo squilibrio dei
costi. E per liberarsi di questi mali, comune è
l'aspirazione dei rurali, cioè esportare di più,
far aumentare il livello dei consumi, contenere
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i costi di distribuzione e di produzione, miglio~
rare l'equilibrio dei prezzi, tra prezzi al produ~
tore e al consumatore.

I produttori 'dei campi, forza viva del pro~
gl'esso e del benessere dell'umanità, debbono
raggiungere una posizione di uguaglianza eco~
nomica e sociale, che ne elevi la dignità ri~
spetto alle altre categorie favorite negli ultimi
decenni dalla rivoluzione industriale. Per que~
sto stato di inferiorità gli elementi più giovani
delle categorie rurali, rientrando dalle proprie
case, dopo la guerra, si sono sentiti come auto~
rizzati a considerare l'agricoltura come una
fonte di lavoro avvilente e degradante. Ed è
questo il motivo dell'esodo, specie nelle zone
montane. Ecco perchè in molti comuni rurali
le istanze di cambio di qualifica piovono giorno
per giorno. Vanno via non solo i braccianti,
ma an.che i coltivatori diretti non soddisfatti
del reddito, che non è proporzionato al lavoro.
Quali le cause di questo dìsorientamento col~
lettivo ~ Mentre da una parte si parla di fame
di terra, dall'altra parte si abbandona la
terra.

Quali i motivi di questo preoccupante abban-
dono della terra, ~

È il desiderio di un. mor.do nuovo, in. cui ven~
gano meno quelle condizioni di inferiorità, che
per troppo lungo tempo hanno reso i contadini
troppo poco partecipi del progresso civile. La
causa determinante è la mancanza di quanto
è~ oggi patrimonio privilegiato dei ceti cosi~
detti urbani, e che manca a quella classe
rurale, che è la parte più sana, più schietta,
più operoRa f' frugale del popolo nostro. La
quale abbisogna di strade, di acquedotti, di
elettricità, di autolinee, di telefoni, di scuole,
di case di civile abitazione, di locali di ricrea~
zione e di svaghi. E tutto questo chiedono sen7.a
tumulto, Renza impazienza, rendendosi conto
delle difficoltà che si frappongono, ma esigendo
che tutto il fattibile sia fatto. Solo eliminan<lo
queste deficienze si potrà avere una nuova
psicologia della nostra massa rurale, consi~
derata ancora come una razza inferiore. 80]0
così la massa rurale potrà restare più tenace~
mente avvinta alla sua terra, ai suoi villaggi.
Insomma bisogna metterla in grado di godere
parte dei frutti del suo lavoro, in modo da
condurre una vita più civile.

N on vi è altra via per porre un freno all'e~
sod:) dai campi. Ma le masse rurali vanno
difese anche dalla disoccupazione.

Disoccupazione agricola. Oome ben sapete,
abbiamo bisogno di dare lavoro a molta
nostra gente disoccupata. Ora, se esaminalJe in
profondità il problema del nostro super affol~
lamento, noterete che il settore, che si trova
in peggiori condizioni, è il settore agricolo.I1e
statistiche infatti dimostrano che prima del ~

l'altra guerra; quando emigrare era facile,
il contingente maggiore di emigranti era sem~

, pre dato dall'agTicoltura. Oggi che emigrare
è difficile, si ha il dovere di considerare che
esistono vasti territori, dove l'agricoltura è
ancora tipicamente esteusiva, e dove ci sono
in complesso buone terre, valorizzabili attra~
verso una trasformazione di sistemi puramente
esteusivi in sistemi attivi, intensivi.

Dunque esiste la possibilità di fare trasferire
in questi territori masse di uomini di zone
super affollate; si impone però la trasforma~
zione degli ordinamenti produttivi.

Questo è un problema che gli organismi
all'uopo creati devono affrontare immediata~
mente, se vorranno veram.ente corrispondere
alle finalità per cui sono stati costituiti. I
nove enti e sezioni speciali di riforma hanno
fino ad oggi espropriato 700.000 ettari di ter-
reno, come ha rilevato il senatore Merlin nella
sua elaborata relazione. Non basta però espro~
priare, bisogna anche trasformare gli ordina~
menti produttivi. E questo dovere incombe
anche su tutta l'immensa gamma delle pro~
prieta non colpite dalla riform.a, m.a che si
trovano in uno stato estensivo e sono quindi
tenute a modificare la loro struttura, per av~
viarsi verso nuovi ordinamenti attivo~intensivi.

Questo nuovo ordinamento non solo con~
sentirà m.igliori condizioni di esistenza, ma
servirà ad accogliere quelle masse di conta~
dini che chiedono lavoro ed attendono un mi~
gliore avvenire.

Il Credito Agrario. Voi ben sapete che
negli anni post~bellici una gl'ave situazione si
era creata nel settore del credito agrario di
miglioramento e di esercizio; situazione deri~
vata dalla deficienza di capitali da parte degli
istituti autorizzati ad esercitare il credito
agralio; deficienza dovuta soprattutto al man~
cato adeguamento del capitale alla sva,luta~
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zione monetaria. Oggi questa deficienza per~
mane in conseguenza dell'esaurimento dei
fondi per la concessione dei sussidi, in conto
capitale, previsti dalle leggi sulla bonifica
integrale e dall'applicazione della legge sulla
piccola proprietà contadina. È vero che ~li
agricoltori hanno avuto una certa disponibilità
di credito attraverso il piano dodecennale ppr
lo sviluppo dell'a/lricoltura (legge 25 lugHo
1952, n. 949), che prevede mutui e prestiti al
tasso annuo del 3 per cento, per ope1e di irri~
gazione, meccanizzazione delle aziende e co~
struzioni rurali. È vero che in tema di credito
agrario di miglioramento non va dimenticato
che la Cassa pel il l\iezzogiorno, nella zona in
cui opera, ha messo a disposizione degli isti~
tuti autorizzati all'esercizio del credito agrario
di mi?lioramento, nei limiti della propria
disponibilità, i mezzi per facilitare l'esecuzione
di opere di bonifica di competenza privata.

Ora tutti questi provvedimenti avrebbero
dovuto e dovrebbero alleggerire ~li Istituti che
esercitano il credito agrario per aVt're dei
benefici riflessi nel campo del credito al!rario di
esercizio, nel senso cioè di destinare a questa
particolare ed importantissima forma di credito
mezzi maggiori. Ed invece non solo questo
alleggerimento non si è verificato, ma le ope~
razioni di credito di esercizio vengono fatte a
condizioni troppo onerose, con procedura lenta,
pesante, con preoccupante scarto di domande.

Occor1e invece accordare condizioni di fa~
vore per tale forma di credito, non solo nella
procedura dell'esame e dell'accoglimento delle
richieste, ma condizioni di favore anche e
soprattutto per il risconto di portafoglio
agrario presso l'Istituto di emissione, abbas~
sando il tasso di interesse. Il credito agrario
è l'unico mezzo per agevolare le trasformazioni
dei sistemi colturali.

Chiaro è il motivo per cui si impone una
più elevata disponibilità di fondi per le ope-
razioni interessanti l'agricoltura. Intanto nel
1954 solo il 6,8 per cento del credito bancario
fu indirizzato al credito agrario.

Eppure l'agricoltura contribuisce al reddito
nazionale nella misura del 22~23 per cento.

È vero che il danaro corre do ve vi sono
maggiori possibilità di guadagno e che l'agri-
coltura ha margini così Hmitati che non può
permettersi di sopportare alti interessi bancari.

Ma se si vuole rispettare un'equa distribuzione
del reddito nazionale, non si può non tener
conto della importanza dell'agricoltura nella
economia della Nazione.

Opportunamente per iniziativa della Con~
federazione generale dell'agricoltura è stata
costituita una commissione di studio dei pro~
blemi attinenti il credito agrario, con l'incarico
di formulare proposte intese ad eliminare le
deficienze strutturali e funzionali, che si li ~

scontrano nell'attuale ordinamento del credito
agrario. Si impone però un provvedim.ento
di carattere eccezionale e di ciò si è reso conto
il Governo, presentando il disegno di legge
avente per oggetto la ratizzazione in 24 mesi
dei debiti agrari.

Penso però che la dilazione non corrisponda
allo stato di indebitamento dei ceti agricoli,
senza distinzione tra grandi, medie e piccole
aziende. La provincia di Enna, che ho l'onore
di rappresentare, provincia a coltura agraria,
quasi esclusivamente cerealicola, si è trovata
e si trova nella necessità di attingere al cre~
d to i capitali necessari per la conduzione delle
aziende. Hanno largamente concorso i due Isti~
tuti esercenti in Sicilia il credito agrario e cioè
il Banco di Sicilia e la Cassa di Risparmio
Vittorio Emanuele, oltre le Casse rurali operanti
localmente. Gli affidamenti agrari concessi
dai due istituti predetti assommano in atto a
due miliardi e cinquecento milioni, mentre
il Consorzio agrario provinciale ha fornito
prestiti in natura, m.acchine agricole, merci
e materie utili all'agricoltura per complessive
lire 800 milioni circa. Queste cifre mettono in
evidenza come l'attuale situazione economica
degli agricoltori della provincia di Enna sia
pesante e precaria, anche in considerazione
del deficiente raccolto del grano del corrente
anno onde la loro impossibilità di far fronte
agli impegni assunti, al solo fine di assicu~
rare la produttività e la conduzione delle
aziende. Come è noto, le attuali leggi sul cre~
dito agrario esplicitamente sanciscono il prin~
cipio che i prestiti agrari di €.sercizio debbono
essere integralmente rimbors::.ti alla scadenza,
mentre prevedono il caso che, nella eventua-
lità di mancato od insufficiente raccolto, da
comprovarsi con apposito certificato dello
Ispettorato provinciale dell'agricoltura, è con~
sentito all'agricoltore di chiedere all'Istituto
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bancario il rinnovo integrale dell'affidamento,
non potuto estinguere alla scadenza. Tutto
ciò però comporta per l'agricoltore la preclu~
sione pèr l'annata agraria successiva di ogni
altro credito indispensabile per la vita della
azienda.

Di questo si è reso conto il Governo con il
disegno di legge che prevede la ratizzazione
in 24 mesi dei debiti agrari. Come ho detto,
tale ratizzazione non è proporzionata alla
pesante e precaria situazione economica dalle
aziende. Occorre un più ampio respiro perchè
le aziende agricole rientrino nella normalità.

Politica del grano duro. Desidero richiamare
l'attenzione del Senato sulla politica del grano
duro e sui riflessi nell'economia agricola del
Mezzogiorno.

È un problema che deve essere affrontato e
risolto con la visione completa e complessa
dell'ambiente in cui il grano duro viene pro~
dotto. È ormai noto come nel campo della
produzione granaria si è raggiunta in Italia

l'auto sufficienza per il grano tenero.

. Le stastistiche ce lo dimostrano chiaramente:
le medie di produzione del nord e del centro
nord mettono in evidenza il progresso rea1iz~
zato, progre'sso nel quale ha giuocato il nu~
mero sempre crescente di varietà, le quali
all'adattamento ambientale associano l'alto
coefficiente produttivo. Invece ne-l campo
del grano duro, il quantitativo annualmente
prodotto è insufficiente al consum.o; è insuffi~
ciente soprattutto alla produzione di quelle
semole, che costituiscono l'elem.ento precipuo
per la produzione di ottime paste alimentari,
caratteristica preminente del mezzogiorno.

La media di produzione annuale di grano
duro oscilla sui qtùndici milioni di quintali;
mentre la pastificazione assorbe, tra duro e
tenero, circa venti milioni di quintali, con un
deficit di cinque milioni di quintali, che bi~
sogna importare dall'estero. Si aggiunga che
il consumo medio della pasta in Italia è in
continuo aumento. Il problema interessa il
mezzogiorno di Italia e specialmente per oltre
il 50 per cento la Sicilia, seguita dalle Puglie,
dalla Lucania, dalla Calabria, dalla Sardegna.
Bisogna dunque incoraggiare la produzione
del grano duro.

Da m.olte categorie interessate, con super~
ficiaHtà, si dice che la produzione del grano

duro è scarsa in dipendenza della scarsa resa
per ettaro; si dice che si tratta di zone ad agri~
coltura povera e che un aumento del prezzo
del grano duro si ripercuoterebbe sul costo
della vita; e- che pertanto siffatte condizioni
consiglierebbero e renderebbero più conve~
niente l'importazione dall'estero.

Ragionando così non si tiene conto che dietro
il grano duro sono migliaia di aziende agricole,
soprattutto di piccole aziende create si con la
riforma agraria e con la legge sulla piccola
proprietà contadina; non si tiene conto che
dietro il grano duro vi sono diecine di migliaia
di agricoltori, di lavoratori che vivono la diu~
tltrna e spesse volte amara vita dei campi;
non si tiene conto che dietro il grano duro vi
sono industrie e commerci, che dalle aziende
agricole del mezzogiorno traggono elementi
e modo di vita e di lavoro. Tutto questo ci
dice che è doveroso aiutare, incoraggiare la
produzione del gpano duro.

N on sono in grado di dire quali possano
essere gli accorgimenti tecnici per incremen~
tare la produ.zione; il tecnico agTario potrà
fornire istruzioni sulla lavorazione meccanica,
sulJe concimazioni, sulla selezione delle se~
menti con maggiore capacità produttiva.

Penso però che dal punto di vista economico,
equo, giusto sarebbe elevare il prezzo del
grano duro da lire 8050 al quintale a lire 10.000.
Non vi sarebbero certo agitazioni, capovolgi~
menti; ne abbiamo avuto la conferma nei mesi
in cui il grano al mercato libero è arrivato a
lire 10.000 il quintale. Sarebbe un atto di giu~
stizia verso il produttore siciliano, meridionale,
che vedrebbe riconosciuto il suo sacrificio, il
suo diuturno lavoro in condizioni climatiche
tanto difficili.

Produzione ortofrutticola. Il relatore sena~
tore Merlin nella dettagliata relazione si è
occupato diligentemente di tutta la produ ~

zione agricola, dal frumento al granturco,
dal riso alla canapa, dalla barbabietol~ da
zucchero al tabacco. N on vi è cenno alla
produzione ortofrutticola; eppure proprio in
questi giorni l'Italia ospita a Verona la prima
mostra ortofrutticola europea patrocinata dal~
l'O.E.C.E. La scelta del nostro Paese deriva
sia dal primato, che noi abbiamo nella pro~
duzione degli ortaggi e della frutta, sia dalla
importanza che questi nostri prodotti assu~
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mono nell'approvvigionamento di gran parte
dei Paesi europei. Dei 225 milioni di quintali
di ortaggi prodotti nel ] 954~55 dai Paesi del~
l'O.E.O.E. ne competono all'Italia circa 58 mi~
lioni; sui 180 milioni di quintali di frutta il
nostro Paese tiene il primo posto con oltre
46 milioni di quintali. Dei 600 miUoni di
dollari, rappresentanti il valore delle esporta~
zioni di frutta ed ortaggi, realizzati nell'area
dell'O.E.O.E. l'Italia vi interviene con 260 mi~
lioni.

Queste cifre dicono l'importanza della pro~
duzione ortofrutticola; ma queste stesse cifre,
come le rose, nascondono le spine. Una spina
è costituita dalla crisi agrumaria, che comincia
a preoccupare la economia siciliana. È quindi
per me doveroso richiamare su questo punto
l'attenzione dell'onorevole Ministro, oggi sosti~
tuito dall'onorevole Sottosegretario, e del
Senato. È vero che non vi è stata alcuna
diminuzione nei quantitativi di agrumi smer~
ciati, ma è altresì vero che il consumo mon~
diale di agl'umi è aumentato in maniera rile~
yante in questo ultimo dopoguerra. Da ciò
si deduce che, se le nostre posizioni non hanno
accusato alcuna flessione in senso assoluto,
hallIlo però manifestato chiaramente un re~
gl'esso. Il fatto che altri progrediscano mentre
noi rimaniamo fermi nel1e nostre posizioni,
significa perdere terreno nell'agone concorren~
ziale. Dunque la crisi è evidente, crisi che
da tempo travaglia la nostra agrumicoltura,
che invoca provvedimenti opportuni dei pub~

Iblici poteri. Il problema riveste carattere
nazionale, ove si consideri che il settore agru~

Imicolo rappresenta il 73 per cento delle espor~
tazioni ortofrutticole del sud, le quali, come è I

noto, costituiscono uno dei pilastri fondamen~
tali dell'attivo della bilancia economica na~
zionale. La Regione siciliana ha cercato, per
quanto possibile, di svolgere una propria
attività a favore delle categorie interessate,
attraverso l'organizzazione di campagne pro~
pagandisticbe, na,zionali ed estere, intervenendo
nella lotta contro i parassiti, creando una
rete di centrali ortofrutticole per la conserva~
zione, la lavorazione e l'imballaggio dei pro.
dotti. Occorre però un'azione più massiccia,
non di esclusiva pertinenza della Regione,
un'azione che affronti il problema nelle sue
prime origini. È noto che gli impianti sono

ormai vecchi e sarebbe necessario rinnovarli.
Questa è una esigenza fondamentale che non
può essere ancora trascurata. Se i singoli
produttori non hanno i quattrini necessari,
è giusto che sia l'Ente pubblico a fornirglieli,
sotto forma di prestiti o di contributi a fondo
perduto. N essuno si scandalizzi: l'impulso
all'agrumicoltura vale tanto quanto l'impulso
al processo di industrializzazione. Intendia~
moci, non si pretende di costituire una forma
di protezionismo a carattere permanente, come
avviene, sul piano della politica economica
nazionale, per taluni complessi industriali, i
quali nel monopolio legale hanno trovato una
comoda assicurazione a vita per la propria
sopravvivenza. Si ha però il diritto di chiedere
che una congrua assistenza sia data per un
certo tempo ad una attività fondamentalmente
sana e promettente.

. Il giudice agrario specializzato. Oome è
noto, il legislatore ha creato, dal 1944 in poi,
un numero considerevole di commissioni miste
per i problemi dell'agricoltura. Oon tali com-
missioni si è voluto principalmente porre ac~
canto ai magistrati togati dei tecnici o dei
politici per accelerare da un canto il corso dei
procedimenti, nei quali la necessità di una
valutazione tecnica della questione è più sen~
tita, e dall'altro per dare libero sfogo alle
manifestazioui a carattere politico~sindacale,
che le questioni stesse nel più dei casi assume-
vano. Nacquero così le Oommissioni per l'as-
segnazione delle terre incolte, le quali crea~
rono tutto un movimento cooperativistico
tendente a sospingere le filasse verso la terra.
Le sezioni specializzate del Tribunale, per la
risoluzione delle controversie agrarie, istituite
con la legge del 4 agosto 1948, n. 1094, sorsero
in margine alla tregua mezzadrile, come una
sostanziale modifica del1e Oommissioni create
dagli articoli 6 e 7 del decreto 10 aprile 1947,
n. 273, allo scopo di garantire una maggiore
imparzialità di giudizio, di fronte al prevalere
di interferenze politiche, sempre più pressanti
nel settore dell'agricoltura. Le anzidette Oom-
missioni, nate con compiti apparentemente
modesti, con compiti limitati nel tempo, in
quanto connessi con. la proroga dei contratti
agrari, hanno dimostrato tanta vitalità, da
consigliare il legislatore ad estendere sempre
più i limiti iniziali di competenza delle sezioni
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stesse. Basta consultare un recente repertorio
di giurisprudenza per rendersi conto della
mole del lavoro contenzioso, che esse hanno in
breve tempo smaltito, formando una giurispru-
denza di vasta portata sui contratti agrari.
I.1e cause di ordine politico e sindacale, che
giustificarono la creazione di dette Oommis~
sioni, sono però ormai scomparse. Quindi
col ritorno alla normalità nel campo dei rap-
porti agrari, comincia a ravvisarsi l'opportu~
nità che torni al giudice ordinario la compe~
tenza su tutte le questioni e controversie
agrarie. Il motivo basilare è questo: l'attuale
nomina degli esperti, giudici tecnici delle
sezioni specializzate, è fatta su designazione
sindacale e paritetica. Una nomina così fatta
non solo non dà alcun affidamento di indipen~
denza, ma avvicina tali organi ad una forma
di arbitrato obbligatorio, nel quale come negli
arbitrati ordinari, o in quello dei consulenti
tecnici di cui all'articolo 455 del Codice di !
procedura civile, intervengono gli stessi arbitri

Inominati dalla parte in uno col terzo. Va poi
rilevato che l'intervento del giudice tecnico
con quello giurisdizionale si riporta alla fun~
zione di un consulente tecnico senza contrad~
dittorio, con evidente violazione di un principio
fondamentale del nostro ordinamento pro~
cessuale, cioè la garanzia del contraddittorio.
Questa viene indebolita e quasi annullata,
non potendo le parti contrapporre o acquisire
nuovi elementi in contrasto con la non preve~
dibile valutazione, a loro non nota, dei com~
ponenti tecnici del Collegio. Ecco perchè
generale (. l'auspicio del ritorno al processo
ordinario, accentrando l'intero giudizio nel
giudice ordina.rio.

Codificazione delle leggi agrarie. Il con~
tinuo sviluppo delle leggi agrarie fa sempre
più sentire la esigenza di una razionale codifica~
zione del diritto agrario, cioè di quel com~
plesso di norme che debbono armonicamente
regolare i i'oggetti, i beni ed i rapporti giuri~
dici attinenti all'agricoltura. Sono passate
varie decine di anni da quando il professor
Ageo Arcangeli iniziava la slla battaglia
per il diritto agrario, battaglia che ebbe nel
campo dottrinale italiano e straniero larga
eco di consensi e di dissensi. Si finì però col
riconoscere la evidente utilità, se non la neces~
sità assoluta, dell'autonomia di questa branca

del diritto, e vi fu l'approvazione di sommi
giuristi 1l0stri quali Vittorio Scialoia e Biagio
Brugi.

La storia delle leggi agrarie, dal diritto greco
al diritto romano, a qnello medievale, giù
giù fino al nostro rispecchia la profonda trasfor~
mazione che è avvenuta nella realtà pratica
e nelle concezioni teoriche, riguardo ai rap~
porti dell'uomo con la terra. Basta ricordare
come dall'antico concetto della proprietà ter-
riera « uti et abuti», usare ed abusare, si sia
passati al concetto basilare della funzione
sociale di tale proprietà, nel senso che il diritto
del singolo deve essere subordinato all'interesse
generale della collettività, la quale dalla terra,
« alma parens frugum», deve potere attingere
il massimo possibile per soddisfare le esigenze
della quotidiana vita degli uomini. E così i
problemi relativi da teori~i e scientifici si
tramutano in politici. Di questa fluida materia
si sono dovuti occupare in ogni tempo i legi~
slatori, specie in questi ultimi cinquanta anni.
Ma l'hanno finora fatto, specialmente in Italia,
con provvedimenti isolati, non armonizzati
l'uno con l'altro, sotto la spinta di contingenti
esigenze politiche~sociali.

È appunto per rimediare a questo stato di
cose, che si impone la codificazione, la quale,
come è noto, avviene normalmente per regolare,
nell'interesse sociale, i rapporti umani, che la
vita, nel suo continuo divenire, man mano
crea e modifica, secondo le esigenze dei tempi,
secondo le esigenze dei luoghi.

È quindi augurabile che anche in Italia,
come nella Svizzera, nella Germania e nen'O~
landa, si addivenga alla formazione di un corp1tS
juris, relativo alla res agraria, che raccolga
ed armonizzi tutte le varie, numerose disposi-
zioni, che riguardano la terra nel campo pub~

.

blico ed in quello privato. Trattasi di leggi
che si accavallano e spesso si contraddicono,
leggi in gran. parte di carattere contingente e
transeunte.

Dunque la necessità di mettere un certo
ordine in questa legislazione è evidente. È
un lavoro che richiede studio e tempo. Biso~
gnerebbe cominciare con l'identificazione di tutte
queste leggi, cosa non Rempre facile, poi pro~
cedere ad un'attenta revisione delle norme in
esse dettate, per coordinarle tra loro, sepa-
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rando l'utile dal vano, mantenendo tutto ciò
che è vitale, facendo cadere le scorie.

Solo attraverso un lavoro di sapiente revi~
sione potrà sorgere una legislazione organica
dell'agricoltura.

In queRta legislazione i vari istituti potranno
essere inquadrati tra loro; e tutti separatamente
collegati con i princìpi della legislazione gene~
l'aIe. A questa tutte le leggi particolari dovreb~
bel'o sempre essere coordinate. È un lavoro
di revisione lungo e difficile.

Le premesse di questo lavoro sono state già
poste in certo modo dal professore Bolla, il
quale ha recentemente promosso una raccolta
di tutte le leggi che interessano l'agricoltura.
È un lavoro organico che mira a mettere un
certo ordine allo stato presente di una legi~
slazione caotica. È un lavoro degno di un
PaeRe, che vanta di essere la culla del diritto,
ispirato alle superiori idealità ed esigenze di
una sana convivenza civile. (Applausi dal centro.
Congmtulazioll i).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Menghi. N e ha facoltà.

MENGRI. Illustre Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, come è consue~
tudine ormai da diversi anni, il Presidente
della Oommissione dell'agricoltura e alimenta~
zione prende la parola per elaborare la materia
su cui si baserà l'ordine del giorno che prima
della fine della discussione sarà presentato al
Senato a nome della Oommissione stessa.
Prima però di addentrarmi negli argomenti
che ho scelto per il mio intervento, mi incombe
l'obbligo di rivolgere un vivo elogio al relatore,
onorevole Umberto Merlin, il quale si è sob~
barcato, in questi tempi di non lieve calura,
al lavoro improbo, per quanto utile, della
relazione sul bilancio dell'agricoltura. Altri
miei colleghi di Oommissione illustreranno i
punti della relazione, che più possono inte-
ressare il Senato; altri ancora tratterallIlo
argomenti, che sono stati lasciati alla scelta
degli intervenienti.

Rapporti con l'estero. Sarà questa la prima
parte del mio discorso. Ho davauti ai miei
occhi una relazione redatta dagli esperti nomi-
nati dopo la conferenza di Messina e diretta
ai Ministri degli esteri dell'O.E.O.E. Scopo:

la creazione di un mercato comune con l'equi~
librio tra l'offerta e la domanda e il raggiungi~
mento della massima economicità. Natural~
mente l'agricoltura vi ha un posto eminente
e la finalità è la formazione del pool verde. Ma
quante difficoltà, vi sono previste di carattere
economico, sociale, culturale, etnografico, geo-
fisico, organizzativo, commerciale, monetario,
ecc.! Di modo che io vedo la ITl?\ta ancora
lontana.

Eppure, se vogliamo affrettare l'avvento
della stessa federazione europea a, carattere
politico, non dobbiamo trascurare il lato eco~
nomico che ne oltrepassi i confini. In ciò si
può dire che noi siamo stati i pionieri, se è vero,
come è vero, che da anni abbiamo adottato la
liberalizzazione degli scambi fino ad arrivare
(è l'ultima statistica) al 99,1 per cento, mentre
gli altri Paesi sono fermi sulla media dell'85,8
per cento nel complesso e dell'84 per cento per
il Regno Unito. Oggi i nostri rapporti con
l'estero sono regolati dal clearinfl, da patti
bilaterali per contingentamenti, con tendenza
ai multilaterali, specie per i pagamenti. Talora,
però, in essi i prodotti ortofrutticoli e caseari
e della vite sono sacrificati a vantaggio di altre
merci. E non vale insistere perchè alle pattui~
zioni internazionali siano presenti capaci rap~
presentanti dell'agricoltL..ra italiana in quanto,
se negli scambi il bilancio comInel'ciale resta
per l'Italia attivo, non può, io stesso ne con~
vengo, farsi una politica esclusivamente set~
toriale.

Miglioramenti abbiamo conseguito nell'ul-
timo anno nell'esportazione degli agrumi, degli
ortofrutticoli, del vino, del vermouth e del
marsala, del formaggio e dell'uva. Ooncessioni
abbiamo avuto dalla Germania, dall'Austria,
dalla Svezia, dalla Norvegia. La Germania
ci ha dato l'esenzione daziaria per i limoni,
l'Austria per le arance e per i mandarini, p2r
le noci non sbucciate e le scorze di agrumi in
salamoia, il Oanadà per le mandorle e per le
ciliege soliorate, gli Stati Uniti per i canditi
di limoni e di arance. N on si deve nascondere
che nei primi cinque mesi del 1956 in Italia
si sono avute nella generalità importazioni
per 789,5 miliardi di lire con aumento del 12,5
per cento di fronte allo stesso periododel 9155.
Le esportazioni ammontano a 521,6 miliardi
di lire con l'aumento del 18,5. Il deficit della
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bilancia commerciale che è di 267,9 mi1iardi
è aumentato del 2,4 per cento. .Ad onore del
vero si deve dire che le frutta e gli ortaggi
esportati hanno raggiunto nel 1955 lire 130 mi~
Hardi di lire e ciò al netto dei quantitativi
importati. Nel primo semestre di questo anno
l'agricoltura ha tenuto lID ruolo ancora più
vantaggioso perchè gli agrumi sono stati
esportati con un incremento del 18,6 per cento
e le frutta fresche con un incremento niente~
meno dell'87,1 per cento. So che studi si stanno
facendo per inerementare l'esportazione dei
prodotti agricoli italiani dopo il Convegno di
Palermo e dopo la recente mostra di Verona,
tenuta sotto gli auspici dell'O.E.C.E. e del
nostro Ministero dell'agricoltura. Bisogna asse~
condare la iniziativa che tende a portare su
piani più estesi i risultati già ottenuti dalla
agenzia europea di produttività. A Verona
tale agenzia ha approfondito la trattazione
del problema della distribuzione del consumo,
dei trasporti, del preimpacco, della propaganda
e della reciproca informazione sull'andamento
dei mercati ortofrutticoli nel continente.

Gli alti costi incidono fortemente sull'ascesa
dei prezzi di vendita e, se non si vende a buon
mercato, l'esportazione è assaI difficile perchè
è vero che il cons1:..matore considera molto
la qualità, ma il risparmiatore spesso guarda
in prevalenza alla modicità dei prezzi di acqui~
sto. Dissi già nel mese scorso in quest'Aula
durante la discussione delle leggi sull'ammasso
del grano quali sono le spese eccessive che gra~
vano sul costo. N on le ripeto, ma certo alcune
di esse, ad esempio l'imposta fondiaria e quella
sul reddito agrario, la tariffa dei trasporti ecc.,
sono alla mercè del Governo che, perciò, vi
può porre una efficace remora. È urgente
provvedere all'ammodernamento dei mezzi di
produzione, trasformazione, conservazione è
vendita. I premi di esportazione e gli sgravi
fiscali di dogana sono per me ossigeno per
malati; è preferibile invece intervenire all'in~
temo nei luoghi di produzione, accertare le
deficienze e stimolare con provvide disposizioni
ed aiuti il n~iglioramento.

Passiamo ora a fare delle considerazioni sul
settore lattiero~caseario in aggiunta a quelle
che già esposi quando si discusse il progetto di
legge sull'ammasso del burro e del formaggIo.

La liberalizzazione da noi attuata per gli
scambi aveva, come ho detto, per scopo prin~
cipale di portare gli altri Paesi dell'O.E.C.:ill. a
fare altrettanto, ma poichè ciò non è stato pos~
sibile, è evidente il nostro interesse di rive~
dere la nostra politica economica nei rapporti
con l'estero. Ritengo che con le trattative
bilaterali sia possibile dinùnuire le impor~
tazioni di latticini che in determinati momenti
deprimono troppo il nostro mercato.

Perchè il settore lattiero~caseario è in crisi?
Perchè la produzione dei nostri formaggi, unita
a quelli im.portati, supera la capacità di assor~
bimento della nostra popolazione. E quale è la
conseguenza ~ Il latte, -per il quale gli organi
tecnici del J\1inistero deJl'agricoltura ricono~
scono un prezzo di costo di lire 45 al chilo~
grammo, è invece sceso nella vendita di circa il
20 per cento. Per avvicinare il più possibile il
costo del latte al prezzo di realizzo quali prov~
vedimenti si potrebbero adottare in aggiunta
a quelli già in atto e che hanno portato all'au~
mento di alcuni dazi di importazione sui for~
maggi ed all'ammasso del grana, del provolone,
del gorgonzola, del burro? Oggi non vi sono-
grandi eccedenze nè di formaggi, nè di burro, ad
eccezione del formaggio grana. Pertanto la crisi
del mercato lattiero~caseario è dovuta alla
crisi del formaggio grana clÌe trascina tutto il
resto. Onde risollevarne le sorti bisognerebbe
fare in modo che venisse riassorbita la ecce~
denza di formaggio grana, attualmente esi~
stente, nei confronti delle richieste del con~
sumo. Come raggIungere lo scopo? .A mio av~
viso vi sono due sole soluzioni: esportare le
eccedenze o limitare la produzione, in modo
da portare entro un ragionevole peri~do di
tempo l'equilibrio del mercato. La prima so~
luzione non è attuabile perchè i Paesi importa~
tori h:;tnno stabilito contingenti che non si
possono superare. N on resta quindi che la se~
conda soluzione e perchè essa abbia pratica
attuazione è necessario che forti quantitativi
di latte prima destinati alla produzione del
grana vengano invece avviati alla fabbrica~
zione di altri prodotti che però non possono
essere formaggi, aggravandosi altrimenti la
crisi. Poichè noi siam.o im.portatori di burro
ed a prezzi anche elevati, è appunto ad una
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maggiore produzione di burro che dovremmo
destinare grandi quantitativi di latte.

Il Ministro ha promesso un provvedimento
che faciliti la scrematura, sopratutto nella
zona emiliana e padan.a, con intervento diretto
dello Stato. In sostanza si tratterebbe di sot~
trarre uno o due milioni di quin.tali di latte
alla produzione del formaggio grana per essere
destinati alla produzione di burro; mentre il
latte magro residuato verrebbe utilizzato per
l'alimentazione dei suini o per produrre ca~
seina, polvere di latte magro, formaggio
magro ecc. Di detto provvedimento dovre b~
bel'o beneficiare unicam.ente le piccole latterie
cooperative, che hanno la sola attrezzatura
del formaggio grana e di scrematura del latte.
Il provvedimento dovrebbe essere esteso al
Veneto ed al Trentino con una percentuale del
15 per cento per alleggerire la produzione di
formaggi locali Asiago e l\1:ontasio.

Vedo con piacere qui presen.te l'on.orevole
Presidente del Consiglio dei l\IJ:inistri. Noi della
Commissione dell'agricoltura abbIamo sempre
sentito volen.tieri la parola deU'on.orevole Segni
perchè egli si può dire che si è form.ato ed ha
fatto una lun.ga esperienza nel settore della
agricoltura. Io ricordo che an.che n.egli anni
lontanissimi noi siamo stati di lui m.odesti col~
laboratori ed abbiam.o fatto in man.iera che le
leggi che portano il suo nome avessero la più
larga diffusione. Anche nella relazione de]~
l'anno scorso il senatore Carelli mise in. eviden.za
come proprio nel 1948, nel primo bilan.cio della
agricoltura, l'onorevole Segni, allora :Ministro
dell'agricoltura e delle foreste, accettò, come
unico ordine del giorno, un ordine del giorno
presentato, modestamente, da me. In questi
ricordi, dun.que, noi vediamo con vivo piacere
sedere al banco del Governo in momentanea
sostituzione dell'onorevole Colombo trattenuto
a Parigi, il Presidente del Consiglio, onorevole
Segni.

Torno in argom.ento.
In Italia siamo carenti di carne da macello,

che viene annualmente importata in forti quan~
tità. È bene quindi che l'indirizzo produt.tivo
nelle zon.e di bonifica sia dato dagli organi
tecn.ici del ~I[jnistero dell'agricoltura per be~
stiame da carne invece che per bestiame da
latte. Se così non si farà, oltre il dan.n.o di dover
importare molta carne e non saper collocare

troppo formaggio, si creeranno nuovi caseifici
e nuove attrezzature di trasformazione del
latte, pure essendo dimostrato che quelle at~
tualmente esistenti sono più che sufficien.ti
per le necessità produttive del nostro Paese.
Fra i tanti già segnalati suggerisco un nuovo
rimedio per il maggiore consumo de] latte in
Italia ed è questo. È noto che la degustazione
dei gelati aumenta di ann.o in anno sempre più
e si assorbono maggiori quantitativi di latte.
Si commette però una gravissim.a frode, per~
chè molti gelati sono serviti ai consumatori
come confezionati con grassi di latte, men.tre
son.o composti di grassi idrogenati, margarina
ed altro. Pertanto è indispensabile ed urgen.te
una apposita disposizion.e di legge che obblighi
i produttori e i venditori di gelati a mettere
cartelli con cui si dichiari che essi sono pro~
parati « non con panna (li latte »).

Riassumendo: l'intervento degli organi com~
petenti nel settore agricolo e specialmen.te in
quello ortofrutticolo e caseario deve esservi non.
solo per migliorare e incrementare la produ~
zione a beneficio del mercato interno e dei
consumatori, ma anche e direi soprattutto
nei confronti del mercato estero. Il quale si è
organizzato in alcune nazioni in maniera di
fare a meno del prodotto straniero, ovvero è
diventato così esigente che prima delle ordi~
nazioni esamina con attenzione qualità, im~
ballaggio, tempestività di spedizione, prezzo
economico in cui spesso siamo battuti da na~
zioni egualmente produttrici. Bisogna poi disci~
plinare gli esportatori nella concorrenza che si
fanno fra loro sui m.ercati esteri.

Come rimediarvi ~ Al fine di evitare questa
sLealtà dannosa occorrerebbe indurIi a costi~
tuirsi in. cooperative di vendita. La coopera~
zione è un dato positivo ed è molto diffusa in
quasi tutto iI'mondo. ave è più sviluppata l'agri~
coltore non si lamenta perchè il suo reddito è
alto e riesce sempre ad alienare il prodotto a
prezzo remunerativo.

Nel Congresso internazionale tenuto il mese
scorso all']JUR in Roma fra i distributori ali~
mentaristi molti erano i cooperatori che io
volli avvicinare e riunire. Orbene essi si me~
ra vigliarono come noi non avessimo ancora

'

I

trovato la soluzione per eliminare il grande
divario tra i prezzi all'ingrosso e i prezzi al

l

minuto. Si è parlato di calmieri forzosi, di vi~
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gilanza assegnata alla milizia annonaria, di
inerzia della OomrrJssion.e provinciale istituita
per la determinazione dei prezzi, di riforma
dei mercati generali; di alleviamenti del fi~
sco ecc., ma solo i cooperatori hanno indicato
la via giusta: top'liere l'intermediario, avvici~
nare direttamente il produttore al consumatore.
l\1a questo può essere fatto solo se si ricorre,
al mutualismo e gli si accordi ogni beneficio
di legge.,

Percorrete i Paesi europei ad oro grafia ac~
'centuata. Studia,te la vicina Svizzera, che per
due terzi è monta;gnosa, e vedrete che i pro~
blemi sociali, economici, organizzativi, li ha
risolti in una sola maniera, creando le coope~
rative. La Kurverein vi 1'Ìceve al confine e vi
accompagna in tutto il soggiorno fino all'uscita
dal suolo elvetico, senza che nemmeno ve ne
accorgiate. Assumerà nomi diversi, ma lo scopo
è stato sempre l'associazione e nell'associazione
si salva in pieno l'interesse del singolo.

Sono grato all\finistro Oolombo per le assi~
curazioni date ai cooperatori nel raduno dell'H
maggio nell'EUR e vedo con piena soddisfa~
zione che le sue idee si stanno traducendo in
atti positivi. Oome difatti si possono lasciare a
se stesse le piccole aziende agricole al ill fuori
degli enti di riforma senza l'assistenza tecnica
e finanziaria 7 Esse potranno avere i vantaggi
delle grandi od anche delle medie solo se si
riuniscono in organizzazioni collettive. La legge
n. 215 del 1933 sulla bonifica integrale e la
legge 25 lug.lio 1952 sulla montagna prevedono
la creazione di consorzi perfino preventivi,
ma le cooperative hanno il privilegio dena spon~
taneità e sono amministrate democratica~
mente. Non vi hanno in esse i voti multipli
tanto deplorati dai colleghi della sinistra.
Inoltre lo spezzettamento della proprietà ter~
l'iera in montagna e in alta collina produce in
queste zone danni gravissimi anche dal punto
di vista pedologico. Badate, però, che io non
sono del parere di trasformare la montagna
esclusivamente in culture silvo~pastorali ad
incremento della zootecnica; esprimiamo il
grano dalla pianura, e sta bene, riduciamo anche
a pascoli e boschi la montagna, ma non bisogna
escludere altre culture in alta collina, specie
dopo che la ferti~irrigazione e i laghetti artifi~
ciali riescono a trasformarla proficuamente.
Ad esempio, il collega onorevole Dardanelli

ha lamentato che il castagno nel cuneeSé è
completamente trascurato. Eppure la casta~
gna, specie il marrone, prima si esportava su
larga- scala, con non scarso utile della nostra
bilancia commerciale. Nella vallata dell'Aniene
su su, sopra la così detta mezza montagna, an~
zichè pini, faggi e abeti, abbiamo piantato
500 mila olivelli che han.no ripreso prospera~
mente e posso dire cbe la gelata dell'inverno
scorso in grande parte non è lÌuscita a distrug~
gerli. Dalle statistiche apprendiamo che il popo~
lo italiano è tuttora deficitario nell'alimen~
tazione di calorie, che peraltro sono aumentate
negli ultimi cinque ann.i, ma anche in questo
settore si ha un così detto ridimensionamento,
e cioè si sta passando nella dieta gradualmente
dai prodotti amidacei agli alimenti proteici.
E così la carne si consuma sempre più (nel
1955 siamo passati a kg. 19 pro capite) e per~
fino l'importazione è stata nel 1955 di 1.300.000
quintali contro i 700 mila quintali del 1954.
Oon le alte percentuali ill produzione del grano
(100 TI?ilionidi quintali nel 1955 e 85 probabili
nel 1956) si è raggiunto il punto di saturazione.
Vi sono in aria accenni a cambiamenti nella
politica granaria che non soltanto investireb~
bel'o le zone ill coltura. Orbene, io sono del
parere di andare cauti nell'escogitare nuovi
provvedimenti. Li ho deprecati quando si
sono discusse qui le otto leggi sull'ammasso del
grano e sugli acquisti ali'estelO.

Ma lo stesso Ministro onorevole Oolombo ha
ammonito ad essere prudenti e sono certo
che il problema sarà studiato a fondo e saranno
certamente interpellate le categorie interessate.
Oomunque un addentellato con l'estero purtrop~
po lo dovremc ancora avere, specie per il grano
duro che non copre il fabbisogno nazionale.
E poi fino a cbe non regoleremo con altri criteri,
a carattere internazionale, i nostri scambi,
che comunque non pot.ranno mai portare ad
una completa standardizzazione nella produ~
zione, ci può capitare ancora un caso come
quello del grano argentino che abbiamo dovuto
richiedere per decongelare il nostro credito,
nonostante che i silos italiani ne fossero esu~
berantemente pieni.

Prudenza, dunque, ed accortezza occorrono
per rendere il più possibite attiva la nostra bi.
lancia commerciale e di esse chiaro segno ha
dato nella sua carica di "MinistrQ l'onorevole



~Senato della Repubblica II Legìslatura

CDXLIV SEDUTA

~ 17909 ~

17 LUGLIO 1956DISCUSSIONI

Colombo," che ha avuto nell'onorevole Segni
un grande m.aestro.

N oi della Com.missÌone di agricoltura gli
saremo sem.pre .a fianco e siam.o felici di colla~
borare con lui per il bene ed il progresso della
agricoltura"che resta sempre il fulcro pl"Ìnci ~

pale dell'economia italiana. (Vivissimi ap7ilat,f,si
dal centro e dalla destra. Molte congrat'ulazioni).

PR;ruSIDÉNT)]}. È iscritto a parlare il se~
natare Pallastrelli, il quale, nel corso dBI suo

jntervento, svolgera anche l'ordine del giorno
,da lui presentato. Si dia letti~Ira dell'ordin.e
,del giorno.

CARELLI, Segretario:

« Il Senato, rilevata la tendenza sempre più
manifesta verso l'unificazione d.ei mercati nella
Europa occidentale e il costante .contributo che
a tale 'unificazione ha portato e porta lo stesso
indirizzo di politica estera de~ nostro Paese;

considera,to che l'ampliamento del mercato
è destinato a ,giovare alla agricoltura nazio~
naJe, che già oggi risente di un ares,cente con~
b"asto fra l'aumento di produttività e la limi~
tata possibilità di assorbimento, ma va pre~
parato ,con una politica dello Stato che, da
una parte, devE gli investimenti e l'attività
privata dai settori produttivi incapaci di reg~
gere alia concorrenza estera, d'all'aJtra, pro~
muova l'aumento della produttività e la ridu~
zione de.i <costi, così da permettereaJla produ~
zione nazionale di plrevalere o di reggere nei
-confronti delle altre economie associate,

fa voti per,chè la politica agraria del Go~
ve.rno sia inquadrata in una ragionevole pre~
visione della futura situazione di mercato e
'sÌ indirizzi a preparaline l'avvento e a ridurne
le conseguenze eventualmente dannose ».

PRESIDENTE. Il senatore Pallastrelli ha
facoltà di parlare.

P ALLASTRELLI. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio dei ministri,
onorevoli colleghi, Sè per diversi motivi, che
,butti ,conosciam(\, più volte anch'io sono stato
scettico sui risultati delle discussioni annuali

dei bi:lanci dei vari Minister'i, ad eccezione, in
parte almeno, di queUi del bilancio, tesoro e fi~
nanza, e se di conseguenza sono pure quasi sen~~
pre stato restio a parteC'iparvi, non così è que~
S'c'anno. Aggiunge, anzi che, nell'attuale di~
scussione dello s'tato di previsione del Mini~
ste.ro deH'agricoltura, al predetto scetticismo.,
proprio per ciò che sta accadendo nel mondo, in
me è subentratl la convinzione che sarebbe
grave erl'ore tacere anche se non p,enso di ot~
tenere qualche risultato. Mi spiego subito: at~
traversiamo attualmente Un periodo così ecce~
ziona'le, che, anzi, più propriamente si potrebbe
chiamare di transizione, in cui più che intra~
vedere con precisione cosa sarà il domani della
nostra agricoltma, si affaccia l'idea della sua
notevole evoluzione. Tutto quindi ci deve in~
durre, per quanto ci è possibile, a provvedere
adeguatamente perchè la nostra politica agra~
ria 'possa essere, al momento O'piportuno, p'ronta
a risolvere i problemi che si presell'teranno. E
se mi domando se si possa avere l'impressione
che a questo si s~:a convenientemente rifletten~
do e si abbiano indiz'i sicuri che si stia pure
adeguatamen te provvedendo, forse sbaglierò,
anzi mi auguro 6i sbagliare, ma la rIspo&ta ~
per me, non voglio dire negativa, ma certo poco
tranquillante. P,rrmi invece di poter aggiunge-
re ,che la stessa lìolitica contingente, almeno di
fronte aile soluzioni in corso, per c.erti pro~
blcmi, non teng:i conto delle ,esigenze del do~
mani. Di conseg.uenza pot~ebbe ac.cader,e che in
tale domani risultasse che morte cose siano state
costruite sulla sat1bia. Di questo non voglio muo~
vere appunto a chic,chessia e molto meno allo
onorevole Mini.;;;tro dell'agricoltura, ma parmi,
senza alcuna pr2sunzione, di dover sollecitare
questa preparazione. Per molti aspetti evidenti
questo riesce doveroso se si pensa che, come ho
detto, ciò deriva dal fatto che in tutto 11mon~
do, nel campo tecnico ""economico, poli tico so~
ciaIe si sta" mano a mano conseguendo un pro-
gresso tale che, specialmente di fronte aHa pos~
sibilità di mezzi di alcune grandi Nazioni, il tra~
scurare di prepararsi vorrebbe dire che, ailme~
no in Europa, dIversi Paesi e certo i.l nostro
sarebbero costretti al fallimento. Non dimenti~
chiamoci 'che sbmo nel periodo della utilizza~
ziOl1edelle energie nucleari, degli isotopi 'è ,dello
sviluppo di tallli altri mezzi tecnic'i dei quali
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non è ancora dato prevedere le conseguenze.
(Viva attenzione). SiamO' insomma di fronte
a situazioni tali ,che se non si potesse pr'ov~
vedere, come sono convinto che si potrà, a
prepararsi, 'Per ,lo stesso problema t€,cnico
della produttività vi sarebbe da nutrire pa~
recchie plreoccupazioni proprio pensando alla
politicia in corso. Infatti, ad esempio, so~
v,l'asta oggi al problema produttivo quello
dei costi per sostenere le nostre posizioni nel
mercato internazIOnale. E forse non ci dovrebbe
far riflettere il fatto che Nazioni come l'Ame~
ri'ca cercano di lImitare la produzione ag.ricoh
premiando il ridimensionamènto delle colture,
ridimensionamento a cui noi pure stiamo ricor~
rendo, ad eseml')io, per il riso, per la barbabie~
tola da zucche1ro? Pensare che ciò accade men~
tre ancora ,c'è 'c'osì notevole carenza alimentare
per tante popolazioni, ivi compresa anche la
nostta, ma in mudo ancoI' più grave, per una
grande parte del mondo da considerarsi, dal
punto di vista aUmentare e del soddisfacimento
deIJ.e esigenze del vivere civile, aJrea depressa.
Pensare ancora, che per si'tuazioni come la no~
stra 'considerata pure sotto l"asp,etto dell'ecces.
s'o demogra,fico p della conseguente disoccupa~
zione, coI peso cbe grava sulla produzione agri~
cOll'a,c'è da dolersi che qua,ndo si pa:rila di 1i~
beralizzazioni de,gli scambi, di frO'llte alle va~
stità delle te~re improduttive, non si provveda
ad aiutarci. (Consensi).

Ma questi sono accenni ad argomenti sui qua.
li, p~r quanto brevemente, parlerò fra poco per
illustrare il mio ordine del giorno.

Desidero invece subito 'osservare che, se per
quanto ho detto finora, si pensasse che inten.
dessi solleeitare un arr,esto deUa politica in
corso, ciò sarebb(: supposizione compl.e'tamell~
te errata.

Se ho accennato alle mie preoccupazioni è
anche perchè p,enso che pure oggi si dovrebbe
agire come abbiamo agito in altri gravi mo-
menti, gravi anche se meno di quelli che oggi ci
fa preved,ere ill futuro. Subito dopo l'ultima
gueua tutti ci siamo convinti della necessità,
in un periodo di travaglio come era quello post.
bellico, di un 'Conveniente riassetto, per il quale
andavano tenute. presenti anche e specialmen~
te le nuov,e esigenze del lavoro. Riassetto che
doveva consentire ana nostra agricoltura di
reipserirsi nel mercato mondiale. Se questo era

necessario allora, tanto più lo deve essere oggi
e mi si consenta di ricordare a me stesso che
oc'co:vrenon dimenticare che quei provvedimen~
ti politici necessari, che per essere tali dovran~
no essere eminentemente di sintesi, dovr'anno
pure contenere il IDe,glio possibile di tecnica
e di economia se òovranno recare il più di uti.
1ità e il meno di Effetti non previsti e non de~
Riderabili. (Vive approvazioni).

Ho detto prima e ripeto: non vi siano equi~
VOCIper quanto :io vado dicendo circa la neces..
sità di non arrestare la politica in corso, arre~
sto che darebbe luogo sul serio ad un immo~
bilismo colpevole', ben diverso da quello che in~
giustamente si rimprovera ai Governi succedu~
tisi daUa Libera~jone ad oggi con posizione di
eminente responsabi,lità da parte della Demo~
crezia cristiana.

Accanto ailla preparazione pelr il domani si
deve continuare a provvedere per oggi; due
politiche insomma occorrono: una per il futuro
e una di carattert' contingente, anche s,e sotto
alcuni aspetti dalla &econda dOV,ràderivare be~
neficio 'Pure al domani e perciò c,auta e anche
lungimirante.

Questa politi,ca quindi non può cessare dal~
l'essere eminentem~nte una politica di bonifica
E'del problema deHa montagna che si ste'l'ilisce
e si spopola. Non è il caso che su questo tema
ripeta cose hen note. Solo insisto a raccoman~
d~re, non certo laU'onorevole Ministro e nep~
pure all'onorevole Medici, maestro in mate~
ria € che sono lieto sia presente, che si
dev,e provvedere a mezzi adeguati che forse
potrebbero essere disponibili in misura più
ampia, specia.lmente se un rigore maggiore vi
fosse ne.l controno di ciò che si sp,ende sia per
le bonifiche, per gli Enti di riforma, e anche
dalla Cassa per il Mezzogiorno. Sempre in te~
ma di bonifica, anche se sono da appor'tar.e
miglioramenti democratici ai relativi consorzi,
parmi che essi rappresentino ancora i migliori
e più adatti organismi per soddisfare ai com~
piti che ad essi sono devoluti. Ho a'Ccennato
alla montagna; e pure su questo non è i.l caso
Òe ripeta c,ose già note. H problema de,Il....
montagna è di palpi'tante attualità, e al riguar~
do chi se ne occupa ha avuto dccasione di udi~
re nel recente 'congresso di Bologna le rela~
zioni magistrali dei professori: Di Cocco, Ian~
dolo, Panegrossi, NO'n è pur:e il caso che io rac~
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comandi al ministro Colombo che si provveda
a finanziare adeguatamente ,la ,legge p.er la
montagna, perchè so bene che se dipendesse da
lui questo sarebbe fatto. Solo gli raccomando
di vedere se no,n sia possibile almeno anti'CÌ~
pare qualche annualità dei fondi riguardanti
questa legge che, pur così benefica ~ e per
la quale non sarà mai sufficiente l'elogio al~
l'onorevole Fanfani ~ oggi finisce per essere
causa di malcontento 'perchè la mancanza di
tali fondi non 'permette di soddisfare le nume~
rose domande in corso.

Vorrei aggiungere inoltre che il primo e più
importante rilievo da farsi a questa legge, an~
che se eosì benefica, ripeto, è, come osservai lo
scorso anno, che essa aP'Pare fondata SUcriteri
accolti dalla legge rfinànziaria n. 703, che prov~
vede più che altro a sovvenire la finanza locale
mentre 1a legge per i territori montani do~
vrebbe prevenire e riparare al loro dissesto
fisico. Dissesto che può essere disastroso anche
in molte !altre zone per esempio dell'Appen~
nino emiliano, che risultano in buone o pas~
sabili condizioni economiche, ma che, per~
mettendo il processo di disgregamento fisico,
finiranno per subire una involuzione economi~
ca che in alcuni casi è già in atto. Questa legge
finisce per isolare, in certo qual modo, la mon~
tagna da tutto il resto del Paese, mentre si sa
che vi sono rapporti inscindibili fra essa e i
circostanti terreni di colle e di piano. Biso~
gna quindi correggere questa visione frammen~
taria e considerare orizzonti più vasti, come
si potrebbe fare applicando alle zone montane
]e leggi del,la bonifica e.d elevando la misura de:
contributi. È in montagna, si sa bene, che si
difende anche il piano e, se si pensa ai danni
morali e materiaH derivanti daUe inondazioni
dovute al dissesto fisico delle montagne, e ai
mmardi oc'corsi, ad esempio, per provvedere al
Polesine, sarebbe saggia politica anche di Te~
sora, non lesinare i mezzi per questo scopo.

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(Segue P ALLASTRELLI) P arilando, sia pu~
re ra,pidamente, di bonifkhe vien fatto di ricor~
da're ].eriforme. Non va:g:liosaffermarmi su que~
sto argomento deUe riforme, ma l'a:ccennarne
app,ena ,potrebbe J.asdare ,l'.impress:ione che io ne

fossi contrario. Ho 'più vo}te detto che, se anche
dissentivo ne.l metodo, le riforme fondiarie fi~
'IlDra attuate, come con l,a leggie Sila, hanno gio~
vaGOa:gendo, oome pure 'più v01lte ile definii, a
guisa di ;pic'cone ,demolitore che ha diistrutto,
neHezone 'a Bistemi la ti:f:ondistici, cert,e si tuazio~
ni ana,cronistiche e certi privilegi che non sareb.-
bero ,più oltre tollerahi.li. Sarà s,aggio, per con~
solidare il già fatto, pl'8Ipara,re adeguatamente
uomini e .cose :peI"Chèin questo settore si otten..
gano gli sp,erati risultati e noOnsi corra Ì'lrischio
che non rimanga invece altro che una mi~
sera agricoltura contadina, certo, Sè si pensa
al futuro cui più volte ho accennato, anche
essa anacronistica di fronte alle nuove esi~
genze. Ma pier questa prepa,razioOne si tocca un
problema che investe anche tutta la politica
riguardante le scuole rurali; e basta avervi
a'ccennato. Per il resto di ciò che si deve fare
per compiere la riforma neUe altre zone d'Ita~
Ha, bisogna che questa riforma, pena anche
drastiche sanzioni, porti tutte le Provincie più
progredite a sempre nuovi migliori livelli; os~
sia essa deve basarsi su opere ,di migliora~
mento indispensabili secondo le esigenze tec~
niche e sociali, e proprio in relazione al1'evo~
luzione in corso e all'esigenza di dare lavQro ai
disoccupati. In questa riforma generale deve
essere riservata una vasta azione all'iniziativ d.
privata 'Con aziende, secondo le varie località,
di diverse dimensioni, ma ad una iniziativa
privata che, quando corrisponde ai ,fini sociali
che deve raggiungere e sia ta,le da essere sotto
un certo asp'eUo considerata coOmeun gestore
per conto deUa collettività, non va mortificata
o resa impossibile come spesso si fa coi fatti
mentre a parole la si esalta, anzi la si dichiara,
come lo è veramente, indispensabHe per lo
stesso piano deJ compian'bo senatore Vanoni,
piano che riconosce la necessità della sua co[~
laborazione. E qui si dovrebbe osservare in~
vece che a propos.ito deUa indispensabilità di
agire con cautela nel settore della riforma fon-
diaria bisogna tener presente che, se neJ suo
Juogo economico la pice-ala proprietà va di~
fesa e diffusa, non bisogna, proprio per l'agri~
coltura di domani, arrivare a costruzioni tec~
niche ed economiche che sarebbero anacroni~
stiche.

C'i sarebbe poi, sempre in 'tema di riforma
e di bonifica, da parlare del credito, della cOQ~
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peraz,ioThe, della istruziane, della Slperj.menta~
ziane, delle ricerche e di tante altre cose,' ma
ne basta l'elen:cazioOnein questa mia intervento
.che minaccra di farmi abusare, oOnarev,oUsena~
tori, ,della vostra cartesia. FoOrse, anzi senza
farse, nel sQiHecitare da parte della Stata una
adeguata arganizzaziane dei praduttori noOn
sarà superfluoOdire che, per quella grande par~
te che competerà allo Stata stessa nell'agri.
caltura futura, essa, altre che de'Ha predetta
arganizzazione per bene usufruire deUa valida
coOllaborazione della iniziativa privata, ha da
pens,are fina da ara ad aggiarnare i suai orga~
ni :centrali e periferici, che possano essere oOt~
timi ma che dovranno. sempre più essere ade~
guati ai tempi. A questo propasito parmi si
patirebbe inaltre ,ra,ccamandare che presso lo
stessoOMinistero. per gli affari esteri si istituis~
sera pasti per esp.erti nel settore della agrical~
tura che nan tarderebbero a giovare malta nella
vasta aziane che detto Ministero., per il futuro,
sarà chiamato a svolgere in malte parti del
manda attraversa le sue amba'sciate e i suai
consolati.

Resterebbe, per le rifarme, da faTe un ~enna
a ,quelle contrattuali ,che, proprio anche per i
fini a cui deve tendere, di fronte aUe future esi~
genz'e, la no,stra PoOliti,caagraria, davrebbero es~
sere aggetto di malta cautel.a. D'accoOrda che
anche per queista rifarma c'è necessità di prav~
vedere, ma l'ideale sarebbe di non cristallizzare
certe situazioni ,proptria specialmente ai danni
d'ei lavoratori, di nan illudersi che si passa
provvedere con una legge unica ad esiti favo~
l'evali e senza dar ,luogo a canseguenze pre~
giudizievoli in una così grande varietà di can~
dizioni da luago 'a IUQigo.(Vive app'rovazioni).

ln loco si pa'trebbe assai meglio agire tra~
mite le organizzazioni sindacali, Accenno a
questo anche se ormai purtrappa si tratti di
asservaziani intempestive anche perchè a tem~
po. e luaga furana ampiamente espas'te le mie
idee ai riguardo, idee che non sona sola mie,
ma di ben più competenti in materia, e per:chè
ancor,a, sec'Ondo l,e mie intenzioni, temo di dare
troppa ampiezza al mia intervento.. Riallac~
cia'lldorni all'inizio del mia discorso e pro~
prio per essere in chiave cal mio ardine del
gio.rno, mi Ipermetto chiedere rra vQist.ra bene~
vala attenzian~ su rra parte canclusiva dello
stesso mia discorso ,che sto iniziando., iPer la

,1 ~q~àle non potrò esimermi da qualche ripeti~

I

ZIOne.
La maggiore importanza ch.e, di norma si

I attribuisce ai bisagni presenti rispetta a quelli
futuri e l'inevitabile pressiane degli intetressi
colpiti dalla situaziane ,cantingente spingano. la
nostra palitica agraria, come ha già ,rilevato, a
soddisfare, nei limiti del passibile, le esigenze
attuali, senza avere o non semp're av.enda una
suffiÒente vlsioI1e prospettiva del futuro, la
quale Ò permetta di evitare soluziani artifi~
ciase dei problemi è perciò nan durature a
cantrastanti can le tendenze a più lungo de~
carsa della nastra ècanamia.

Un esempio. è dato daUa nostra ,palitica gra~
naria. Nan c'è dubbio che si doveslse ,riparare
al più presta alla penutria aliment.are deriva~
ta dalla guerra .e,non c'è dubbio che si davesse
assicurare che la cultura granaria fasse rimu~
nerativa per l'agricaltura, sattraendone le sarti
al1e gravi e flrequenti osdHazioni del mercato
internazionale. Bisognava però .evitalre che la
proteziane a,ccordata alla coltura granaria, di
fronte al disinteresse de.Ilo Stato per altre col~
tu re di caratte,re fondamentale, come quella
foraggelra, p:wvo,cas'se una disttribuzione meno
conveniente deHe calture, così che oggi, men~
tre siamo. tributari dell'estera p.er l'a:pprovvi~
gionamentocarnea, cominciamo a preoccupar~
produzione c,arnea, da accenal'e a quella e,cce.
dente i bisogni del consumo interno. A questo
riguardo sarebbe, iThsieme alla ,catrenz,a ,della
plroduzione carnea, da ,a,ceennare a quella e'c,c'e.
dente, e ehe lo sarà sempre più, del latte, cui,
come ben sa J'onorevole Ministro, s.i dovrà
provvedere 'COinuna larga diffusione de~ con~
sumo di questo prodotto, come sarà poss.ibile,
se penso ~ qualche lodevole iniziativa in atto
e se sa:pr:emo organizzalre carne si conviene i
produttori.

Ma passiamo oltre. Ricardiamaci che anche
questo del latte è problema da risolvetre can ur~
genz,a e ,per il quale insieme al Ministero. del~
l'agricoitura occorre intervenga, cen visione
moderna che supera le centrali del latte, ~a Pre~
sidenza d.el Censiglia per mezzo dell' Alto Com~
missariata per l'igiene e la sanità.

Se oggi, per molte ragiani d'ordine po.litko
e soci.al.e"non ,può abbandonarsli al Ubero gioco
delle fOlrze economiche il più conveniente as~
setto degli ordinamenti culturali, così che l'in~
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tèrvento dello Stato è inevitabile, bisogna però
che ta'le intervento, anche ,Se patziale, si i:nse~
risea in una più vasta azione IproglI'amma,tica
che, riparando alle necessità de,l momento, si
sforzi di superarle, avviando l'economia verso
nuovi e più stabili equilibri futuri.

Ora, non possiamo disconoscere, come ho già
detto, ,che la nostra è una epoea di 'transizione.

Da una p,arte uno. sviluppo sempre più lall:'~
go ,e sempre più efficiente del~atecnka esig:e a
rinnovaziorne degli impianti e, la modernizza~
zione degli ordmamenti aziendali, dall'altra
l,a tendenza a sempre più vasti aggruppamenti
di Stati, nell'ordine economico se non ne.llo
ordine politieo, fa presagire un intensificarsi
della concolrrenza e iUn'inevitabile prevalenza
d'eHe e,conomie più proglredite.

Può ba'stare quelJo che finO' a ieri è sembra~
to sufficiente e .cioè la proteziO'ne dO'ganale, i
premi, i 'Sussidi, e tutti gli artifici intesi a
sorl'eggere una eco.nomia, per s,e so.la i'nca,pace
di reggere ,alla concorrenza s,traniera?,

Plresto o talrdi questa nostr,a Europa, stret~
ta f:m 'la America e la Russia, fra due Paesi
eioè che dalJ'ampiezza del mereato troaggonO' i
mezzi e le possibilità di adeguare la produzio~
ne ,al ,più moderno ritmo. del progresso tecnico,
dovrà pure unificare i pro.pri, lI'istretti melrcati
se vor,rà 'sopravvivere.

Oggi è stato detto. auto.revolmente che la
Ipolitic.a atlanti,ca deve provvedere, oltrechè
aHa dif:esa, ad altri scopi di c,arattere elco.no~
mico ,e so.ciale e,anche petI' quanto ho già bre~
vemente esposto, parmi che dètta politica vada
difesa co.ntro ,chi vO'rrebbe si abbando.nals,s,e,
a favore di chi fa ogni sforzo per ostacolare
a'unione europea. Così si dimenticherebbe la
soluzio.ne di tanti pro1bJemi ehe ad essa sono
legati e si dimenticherebbe prO'prio che, par~
lando di mercati, di liberalizzazione degli scam~
bi, di quante popolazioni, ripeto, nel mondo
vivono in condizioni di vita miserabili, di
quante possibilità di lavoro. possono e,ssere con..
seguenti ad una v-ertt liberalizzazione degli
scambi ed essere di sollievo per il nostro pro~
blema demografico, dimenticando tutto que~
sto si conseguirebbero gravissimi risultati
pelI' il nostro avvenire e questo ci dovreb~
be far essere più cauti e considerare ciò
che, ,o,ltrechè per la difesa, ci interessa conse~
guire d:111'unione,eurOipea.Che <cosasono, infatb,

quelle necessità di ridlmensionamento delle
quali si è paldato per Il riso, per le bie'tole, £or~
se domani per il ,grano. e per Ia Ipro.duzione
lattiero>-casearia ecc. se non il sintomo di una
ristrettezza di mercato che è de'stinata a di~
v,enta,re sempre pIÙ &ensibile a mano a manO'
che il progresso della te,cniea aumenta le pos~
sibilità produttive?

Se quindi andiamo (ed è necessario ,che noi
andi.amo) versa un me,r,cato ,comune europeo,
è eVIdente che la nostra politica ,ag,rall.'ianon
può continuare a preo,ccupars.i i.n prevalenza
d€lle necessità contingenti di ridimensiona~
menti e via via. Essa deve avere presen~
te questo fatale ampliamento deI merca~
to e ,preparare (non sarà mai suffidente~
mente ripetuto) .la nostra economia agrieoJa
a fro.nteggiare la concorlrenza degli a:ltJri Stati
associati. E poiehè l'ampliamento del mercato,
anche se in definitiv,a benefilco, non può non con~
durre a tempor,anee turbative e a modificazio~
ni di indirizzi Icultura.li, la nostm poJ.itie.a a,gra~
ria dovrebbe prevedere in t€mpo e a;pprontare
pure in tempo i possibili sussidi. V'è dunque un
dUiPlice problema, 'come d:ic,evoprima. Il prIma
problema, di più largo respiro, riguarda il
modo di preparare la nostra economia agricola
a subire ,e ,a s.uperare le conseguenze della con~
correnza degli ~ltri Stati. Il secondo, di più
imminente n,e:cessità, ri-guaiI'da i mezzi P8lI' at~
tenuare la diffkoltà ,a fronteggiare i dan'Ili che
il trap,asso ad un lal1go mere,ato non potrà non
provocare in alcuni settori produttivi. Quanto
al pr]mo 'problema, è ohiar,o che la ooncorren~
za si vince, eon la Iriduzio.ne di COSltie con la
perfezione delle quaUtà. L'una e l',altra d.ipen~
dono dalla organizzazione déLl'impre.s.a, dalla
modernità e produttività delle ,attrezature, dal~
la idoneità deHa direzione :tecnica e oosì via.
Dipendono cioè da cause proprie, ,come ho già
ricordato della privata iniziativ,a, e che lo Sta~
to può soltanto. promuovere, a,ssistere e indi~
rizza're e, ripeto ancora, Inon modificare,. M,a ol~
tre a queste cause, per dire così 'Subiettive d€Ha
impresa, ve ne sono altre che dipendonO' dallo
Stato, eome gli oneri tributari e previdenziali
che incidono sui costi nonchè Ì vincoli o gli
ostacoli posti dalla legislaziO'ne al dime,nsiona~
mento del:le aziende e alla loro migIiolre olrga~
nizzazione. Prèmessa una prevJsione delle con~
dizioni probabili e augurabili di un mercato
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eurapeo unific.ato, dovrebbero potersi indivi~
duare i settori produttivi meno capaci di reg~
gere alla concorrènza, studiare le cause della
inferiorità produttiva, spingere alla sostitu~
zione degli indirizzi culturali o promuovere
l'impiego di metodi e attrezzature, capaci di
devare la produttività e di ridurre i costi.

E se occorre, ad esempio, che si sviluppi la
grande azienda, ,come quel1a che è più in gra~
do di utilizz3.Jre teenkhe e mezzi più plrogre~
diti, non si oppongano valIle ideologie e si cessi
dal p.rovocar.e .a;ssuI1dediscriminaziani, danno~
se all'int,eresse generale non mena .che a quel~
lo partkolare dei s.ingoli. (Applausi dal C1entro).

E poichè è propria de.Ha trasfoiI1mazione degli
ordinamenti produttivi ,a;gra,r.iu!na inevitabile
lentezza, dov'uta per gran parte a e.ause natu~
rali immodificabili, occorre ,aver presente che 11
passaggio. dal vecchio al nuova equilibrio di
mercato richiederà un tempo non breve, ed
es.ige.rà inevitabili sacrifid in tal uni settori
produttivi. Vi è dunque anche un problema
di carattere eontingente ,che pelrò non v.a risol~
to. nel senso di sorreggere e. di difendere ad
agni costo il permanere di situazioni i!nc()mpa~
tibilicon le nuove condizioni di mercato, ma
va affrontato invece col propositO' di promuo~
verle e, ,se oc.corra, di imporne la conversione.
Se poi questa non si.a po\S'sibHe"sarà da pensa~
re ad O'pportunicongegni di mutualità assi~
curativa che permettano di indennizzare il
d.annO' o quanto meno di renderIo più soppor~
tabile. Soltainto se la noSltra politiea agraria
si preoccuperà di cUlr.are i mali presenti, aven~
do i.n vista la situazione futura, si potrà spe~
rare di arrivare al nuovo equilibrio con le mi~
!nori IS00'sse,esenz.a gravi turbrumenti nen'or~
dine economieo e sociale. Sarà questa politica
quella che dovrà anche favorire la distensio~
ne degli animi e apP'ortare quella pace neUe
campagne cheaincora non .c'è, quella sicurezza
per tutti nel diritto .che pure manca e che do~
vrà sostituirè all'incertezza .della giustizia, al~
l'odio, alle prevenzioni, alla demagogia una
atmosfera di reciproca fiducia tra im:prendi~
tOlri e lavoratori, indi.spensabile ad una nazio~
ne libera, rispeMiosa della personalità umana,
e invera Clri,stianamente democratica come
vuole e deve essere l'HaJlia. (Applausi dal cen~
t'fO e dalla destra).

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIUENTE. Comunico che, nelle sedutt:
di oggi, le Commissio,ni permanenti hannoesa
minato ed approvato i seguenti disegni dI
legge:

5" Comm1:ssione permanente (Finanze e te~
soro):

«'8tanziamenti sul. biJancio del Ministero
deHe finanze (eserc,izio 1955~56) de,lJla somma
d.i lire 125.000.0ÒO, occorrenti per le esigenze
relative alla liquidazione della soCÌ'età «Ala
Italiana» (lo575);

«Elevazione del fondo speciale di ri.serva
della ,sezione spec:iale di credito fondia,rio del
Banco di Sicilia» (1559);

«EsenzÌ{me dall'imposta di fabbricazione
per un contingente annuo, Emitatamente al
tl'lennio 1956, 1957 e 1958, di quintali 8.000 di
zuechero da impiegare nel,la preparazione di
uno speciaJle alimen'to p,er l'e 'api» (1568);

«Riversibilità deUe pensioni pe'r i mH:itari
reçJ.uci dama priwionia di gue.rra o dall'in1erna~
mwto o dalle zone delle operazioni fuori del
ter~itario metropolitano» (1586);

7,a Commissione pe,rmanente (,Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
-mr.rina mercantile):

« Madific1a deJ;l'artico'lo 3 del decreto legisla~
tivo del Capo p'l'ovvisorio del10 Stato 9 novem~
lYre1947, n. 1363: Passaggio in ruolo di alcune
categorie del personale dipendente da aziende
.len.O'tramviarie e degli agenti dei servizi di na~
vi,gazione aventi qualifiche assimHate» (1542),
d'iniziativa dei deputati Angelucci e Rubeo;

«Autoriz~azione al Ministero dell~a marina
mercantile a bandire un concorso straordina~
rio per titoli per ilconferimento dei pos'ti di
grado iniziale ne) l'uolo tecnko di gruppo A »
(1[63) ;

1o~ Commissione permanente (Lavoro, emi~
grazione, previdenza sociale):

« Modilfiche dei termini nei p'rocedimenti am~
min:istrativi per l'attuazione del,le disposizioni
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in materia di previdenza sociale e per i re[ativi
ricorsi aM'Autof'Ì'tà giudizia:da» (1257), d'ini~
ziativa dei deputati Cap'pugÌ ed a,ltri;

«. Corresp.onsione degli assegni familiari, in
regime di reciprocità, ai lavoratori stranieri in
ItaUa pe'r i famil:i:ari a ,carico rimasti nei Paesi
dI .origine» (1569).

Rimessione di disegni di legge all'Assemblea.

PRESIDENTE. C.omun,i,coche un quinto dei
componenti della 7" Commissi.one permanente
(ILaVloripubblici, t;r8JsiPorti, :poste e tele'comu~
lllc8Jzioni e marina mer.c.antile) ha ohie,sto, ai
sensi dell'artkol,o 26 del Regolamento., che j

disegni di l,eglge: «Soppressi.one deJI}aGestio~
ne ra:ggruppamenti a'utOlcarri (G.R.A.)>> (151)
e «Modirfìche degli ,articoli 6 e 12 della legge
9 ,a'gosto 19:54, n. 64'0, COnC8I1nenteprovvedi-
menti per l'eiliminazione deUe aibitazioni mal.-
sane» (1087), di in,iziativa dei 's'enatori Ami~
,goni ed altri, già deferiti aH'esame ed 'alil'ap-
pr:ovazione di detta Commissione, si,alno in~
vece discussi ,e votati dall' A,ssemblea.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo. la discussiane.
È iscritta a parlare il senat.ore Granzatta

Bassa. Ne ha facaltà.

GRANZOTTO BASSO. On.orev.ole Presiden~
te, .onarev.ole Presidente del c.onsiglia, anarevali
calleghi. la mia esperienza di vita trascarsa
tra i contadini dellt> valli e delle m.ontagne
del bellunese e la canascenza dei lara prablemi,
specialmente saciali, mi impane il dovere di
intervenire nella discussi.one di questa bilancio
dell'agricoltura per portarvi, con la voce del
mio partito, più che la competenza del tec~
nico, quella passiane sempre viva dell'uomo
della terra.

L'agricoltura, che costituisce la risorsa pre~
cipua del nostro Paese, pur nella conforma~
zione irrimediabilmente sfavorevole del nostro
territorio, ha vissuto sempre fra difficoltà di~
pendenti dalle vicende secolari di carattere
politico, economico e sociale.

Oan il progredire imperioso dell'industria,
specialmente nel campo siderurgico e mecca~
nico, si è determinato nei confronti dell'agricol~
tura uno squilibrio.. Squilibrio non ancora eli~
minato dopo decenni e decenni di lotta politica,
non essendo ancora risolti pienamente i pro~
blemi della terra e del suo rendimento, tuttora
impellenti. Mentre in altri Paesi, in armonia
con lo sviluppo dei tempi, l'agricoltura si è
gradualmente e tempestivamente messa all'u~
nisono con il progresso specialmente tecnico,
nel nostro Paese è rimasta indietro, per ragioni
varie che qui è superfluo esaminare, riflesso
soprattutto di condizioni storiche e sociali par~
ticolari. N e consegue che le provvidenze del
Gaverno per l'agricaltura, attraverso leggi dra~
stiche e di carattere fondamentale, che sono
state emanate specialmente in questi ultimi
tempi, non si appalesano adeguate alla situa~
ZlOne.

È una dalorosa constataziane, vecchia di
anni, che il reddito della terra non corri~.
spande allo sforzo per coltivarla; la povertà
imperversa tragica con la disoccupaziane e la
spopolamento, specie della montagna, si ag~
grava.

I prodatti della terra nan dànno, in genere,
un prezzo remunerativo, mentre in propar~
zione quei prodotti immessi nei mercati di
consuma sono venduti a prezzi elevati, che
concorrono ad aggravare il fenomeno del caro
vita.

È una questione complementare a tante altre
che attengono alla politica dei prezzi, pOlchè
i prezzi in agricoltura non possono essere disci~
plinati senza un adeguato esame dei prezzi in
genere che si praticano nei mercati cittadini.

L'eliminazione delle soprastrutture, delle in~
terferenze, delle trafile attraverso le quali j

prodotti giungon0 ai mercati, determinerebbe
un certo equilibrio, unitamente al ridimen~
sionamento delle colture, specie del grano, e
ad una provvida politica daganale, per la
tutela dei nostri mercati interni e le agevola~
zioni per le esportazioni.

È mia persuasione che non bastino i prov~
vedimenti particolari rivalti all'agricoltura, a
migliorarne le condizioni, se non vengono di
pari passo presi provvedimenti in tutti gli
altri settori del commercio, dell'industria e del
lavoro, ai fini dei prezzi dei consumi e in ge~
nere del costa della vita.
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È chiaro che lo sviluppo dell'agricoltura
è collegato ad altri numerosi fenomeni, tutti
interdipendenti, nel complesso campo econo~
mico, wciale e politico della attività nazionale;
dalla produzione industriale al movimento com~ I

merciale; dal!e tariffe doganali alle tasse ed
imposte; dalla politica finanziaria a quella del~
l'organizzazione sindacale del lavoro.

À questa azione complessa di Governo è col~
legato il successo delle leggi vigenti, se pure
ancora confuse, ed incompiute, come quelle
per la montagna e per le zone depresse. Tali
leggi sono per se stesse efficaci, ma si poggiano
su mezzi finanziari che, in relazione alle fina~
lità da raggiungere, richiedono centinaia di
miliardi.

Riconosco che somme imponenti sono state
assegnate, ma la verità è che non bastano ed il
lavoro agricolo si syolge nelle angustie dei I

bisogni non soddisfatti e questo genera il
preoccupante fenomeno dell'abbanqono dalla
terra.

Bisogna porre rimedio a questo abbandono.
Prescindendo per un momento dalla effi~

cacia rimediatrice che deriva da opportuni
provvedimenti legislativi, esprimo l'intima
convinzione che al fondo di questo fenomeno
stanno ragioni di ordine psicologico, che at~
tengono allo sviluppo della mentalità della
gente :3gricola.

Noi sappiamo che ha operato ed opera in
Italia, come in altri Paesi, il fenomeno del~
l'urbanesimo. Esso è conseguenza dell'at~
trazione che esercita la vita di città, accen~
tuata dai mezzi di progresso, di civiltà, che
influenzano le popolazioni che vivono sparse
nelle valli, nelle pianure e sui monti. Tale
attra.zione è più grande laddove la disoccupa~
zione, la poca oceupazione, lo scarso reddito,
e peggio, la povertà delle risorse, inducono a
tentare le vie della città, o dei luoghi di mag~
giore risorsa di lavoro, specie industriale. È
questo un aspetto che va esaminato attenta~
mente e che io propongo all'attenzione vigile
del Governo.

Bisogna andare incontro alle aspirazioni di
più ampio respiro, di più viva partecipazione
alle conquiste della civiltà e del progresso delle
popolazioni agricole.

.

Si tratta di un'azione concorde dei diversi
dicasteri interessati, perchè tutti i centri, anche

i più lontani, dal paese alla frazione, possano
vivere in condizioni migliori e beneficiare di,
strade ben mantenute, di illuminazione pub~
blica, di servizi igienici, di acqua corrente ab~
bondante nelle fontane pubbliche, quando non
anche nelle case private, di spettacoli cinema~
tografici, di apparecchi televisivi, di piccole
radio comuni, di centri ricreativi e sportivi,
di manifestazioni a cara.ttere rionale, di scuole,
in locali adatti e non soltanto le comuni scuole
primarie, ma anche di quelle specializzate di
arti e mestieri, in modo da agevolare il sorgere
di un piccolo artigianato, con capacità di pro~
duzione e di scambio, sì da aumentare le risorse
e la diversità di reddito soprattutto nelle
famiglie agricole oggi piÙ diseredate.

Tutto ciò certamente integrato dallo svol~
gimento uniforme e dal godimento, anche nei
centri piccolissimi e nelle frazioni, di tutti i
servizi pubblici e delle comunicazioni telefo~
niche e stradali, nOllchè dei mezzi di trasporto
alla portata di tutti.

Insomma, occorre agevolare, stimolare, incre~
mentare nei vasti territori delle provincie, l'e~
spandersi dei sistemi e delle iniziative di vita so~
ciale e di attrattive tali che possano far cadere
e attenuare i contrasti, specie nelle zone mon~
tane, con l'invidiato tenore di vita dei centri
cittadini, piccoli o grandi.

Si pensa da qualcuno che, dopo tutto, lo
spopolamento delle montagne non debba ecces~
sivamente preoccupare, perchè da un lato sa~
rebbe vano insistere nella dura fatica dove non
c'è o è insufficiente il reddito e dall'altr(\ ver~
rebbero ad accrescersi le zone boschive ed a
pascolo, in cui rientrerebbero necessariamente
i terreni abbandonati.

Ma simile concezione è da combattersi stre~
nuamente, e peraltro il Governo, lodevol~
mente, ha mostrato di non seguirla, avendo
già promosso le leggi basilari a prò della mon~
tagna in ispecie, così come per lo sviluppo
dell'agricoltura in genere.

La terra, qualunque sia il lembo coltivabile,
non va abbandonata, ma curata e l'uomo deve
sentirne tutta l'attrattiva, ed all'uomo deve
essere dato tutto l'aiuto, per legarlo vieppiù
alla terra.

Non è questa Ilna concezione poetica, ma
reale, pratica, che attiene al dovere di sfrut~
tare tutto q nello che è sfruttabile della nostra
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terra; alla necessità di assicurare alle popola~
zioni la permanenza sulla terra, che le ha
viste nascere e dove sono cresciute; al senso
umano della presenza dell'uomo anche nei
luoghi più romiti e solitari, espressione di
vita e di civiltà.

Bisogna quindi assecondare tutti gli sforzi
tendenti a conservare l'uomo alla terra e la
terra all'uomo.

A queste osservazioni di ordine generale,
aggiungo alcuni rilievi particolari.

Io mi riferisco, da montanaro, ai problemi
agricoli in genere e deUa montagna in ispecie,
di parecchie provincie del Veneto e special~
nIente delle mia Belluno.

Occorrono, anzitutto, aiuti, ma aiuti seri e
facilitazioni per tutte quelle forme di attività
economiche che potrebbero svilupparsi tra le
montagne. La legge 25 luglio 1952, n. 991r
pur con caratteri eccessivamente burocratici,
è sempre una legge provvida, ma insufficiente,
ad esempio, per gll aiuti ai rimboschimenti vo~
lontari, così come per i contributi e per i
mutui.

Occorre potenziarla al massimo acciocchè
non vadano deluse, con perturbazioni forte~
mente deleterie ed incalcolabili, le speranze
largamente suscitate nell'ordine di miliardi
di opere preventivate e per le quali debbono
essere reperiti, t;empestivamente e costante~
mente, i mezzi occorrenti.

Ma occorre anche eliminare restrizioni inter~
pretative incompatibili con situazioni che re~
clamano l'applicazione conforme della legge.

Pensate che la mia Feltre, al pari di altri
Comuni della provincia di Belluno) eminente~
mente montani e comunque ad economia mon~
tana, sono stati trascurati nella cIassifica~
zione dei comprensori montani. così come è
stata esclusa l'intera provincia di Belluno dai
benefici della legge sulle aree depresse, pure
risultando, nf'l confronto, essere una delle pro~
vinci e d'Italia a più basso liveUo di reddito.
Onde, non invano spero di elevare la mia pa~
rola d'invocazione perchè queste illogiche ed
irrazionali incongruenze siano eliminate. Così
sarà dato un giusto riconoscimento ai diritti
ed agli interessi di una nobile e negletta pro~
vincia.

La legge per la montagna prevede aiuti
economici per 10 sviluppo deUa piccola indu~

stria locale e dell'artigianato: quanto mai prov~
vido tutto ciò! Ma i mezzi ~ siamo al solito
esasperante motivo ~ non sono adequati; onde
alla buona intenzione, fondata su appl'ezza~
menti logici e rigorosi rilievi, non corrisponde
l'attesa e benefica realizzazione.

Una forma di sfruttamento agricolo montano,
che si è dimostrata utile a migliorare il reddito,
è quella della frutticoltura.

I terreni montani si prestano; le colture pos~
sono estendersi con risultati soddisfacenti.

Gli aiuti fino ad oggi corrisposti sono stati
modesti e tuttavia un impulso promettente è
venuto a questa speciale coltura, consentendo
di sottrarre all'incuria ed all'abbandono no~
tevole numero di piante.

Si sono accentrate in zone particolarmente
idonee la formazione e la cura di frutteti
che possono assicurare un reddito soddisfa~
cente alle aziende anche modeste. È un'atti~
vità agricola di montagna, questa, che va as~
secondata perchè l'esperienza fa prevedere che
possa notevolmente contribuire alla risolu~
zione della crisi. Vero è che alla frutticoltura
nIontana fa concorrenza quella più abbondante
ed a minor prezzo della pianura, la quale può
essere immessa nei mercati a migliori condi~
zioni, ma tale concorrenza non può preoccupare
perchè il minor prezzo è largamente compensato
dalla riconosciuta più alta e pregiata qualità
della frutta di montagna. Però bisogna assi~
curare una regolarità agli aiuti, sia pure mo~
desti, come ho detto, che di anno in anno Yen~
gono forniti dal Ministero dell'agricoltnra.

Per assicurare la continuit9J a tale pre~
ziosa fonte di reddito, è assolutamente indi.
spensabile che almeno per la durata di dieci
anni sia inserito nel bilancio un capitolo di
spesa di almeno venti milioni. K on sono molti
in rapporto alle reali esigenze e ad altre spetie,
ma almeno ril,;olvono una volta per tutte il
problema della frntticoltura nella provincia di
Bellur.o. E si ha un altro vantaggio: quello di
favorire l'imbrigliamento dei terreni, cosa quan~
to mai necessaria e proficua, specialmente nel~
la zona dell' Alpago.

C'è il problema della meccanizzazione.
In Italia la industrializzazione dell'agricol~

tura ha compiuto passi notevoli ed i mezzi della
teenica, le maechine, sono entrati largamente
fra gli strumenti di lavoro, ad asseeondare e RO~
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prattutto ad attenuare le fatiche dell'uomo,
intensificandone l'opera. Ma ciò non è avvenuto
con pari ritmo in tutto il territorio, in rela~
zione ad alcune zone ancora molto arretrate,
ed a quelle spechl.]mente montane; donde la
necessità di un intervento piÙ efficace.

Nelle zone montane la meccanizzazione di ~

venta il sogno del contadino, perchè fra le mon~
tagne non vi sono contadini che siano in grado
di attuarla da soli. Per cui il contadino se non
vuole rinunciare alla macchina, è costretto ad
avvalersi dell'opera del trattorista per terzi,
la cui spesa spesso non è in grado di sopportare.

Occorre in questo cam:[:o suggerire, :[:otelJ.~
ziare la costituzione di cooperative, o di con~
sorzi, ove già non esista,no, aiutandoli ad esten~
dere la loro attività al settore macchine agri~
cole, sicchè gli associati possano disporne ad
un prezzo che non sia mai di speculazione e
ritrarne i più larghi vantaggi.

Speciali forme di credito bisogna fornire in
preminenza a quei piccoli coltivatori che, in
mancanza di cooperative e di consorzi, po~
tessero associarsi per poter anch'essi godere
dei benefici della meccanizzazione.

Gli aiuti economici, soprattutto, dovrebbero
andare a costoro, i diseredati, e tuttavia attac~
cati ai te1'l'eni montani.

E passiamo agli oneri fiscali.
Bisogna diminuirli, essi sono sproporzionati

al reddito. :illla sproporzione si aggrava quanto
più con l'impoverimento delle coltivazioni il
fondo rende di meno e si declassa: essi, peraltro,
non hanno spesso una ba~e di giustizia, poichè
si risolvono in una indiretta reiterazione.

Bloccare le sovrimposte comunali e provin ~

ciali è un bene, poichè qualunque azione poli~
tica centrale rivolta all'alleggerimento degli
oneri fiscali viene spesso frustrata dalle imposi~
zioni dei Comuni e delle Provincie, in relazione
alle loro esigenze; occorre ridurre inoltre i
dazi e la tassa di famiglia, che si basa sul red~
dito del terreno e del bestiame, già per conto
loro tassati.

Bisogna impedire l'eccessivo frazionameuto
della proprietà, oltre i limiti della produt~
tività e della convenienza economica.

O'è la norma di legge che al rigurado detta
specifiche disposizioni (articolo 848 del Oodice
civile). lVìa è necessario provvedere alla deter~
rn.inazione della minima unità colturale per la

pratica attuazione dei provvedimenti legislativi
intesi a sviluppare la produzione agricola.

Nella proviucia di Belluuo ed ill. zoua mouta~
ua tale determinazioue acquista uua particolare
importanza in relazione alle condizioni locali,
ambieutali che è bene conoscere a fondo.

Nelle commissioni all'uopo costituite deb~
bono in ogni modo partecipare anche coloro
che sono direttamente interef'sati al problema
che quindi possono portare il frutto della loro
esperienza al fine di non giungere a conclusioni
teoriche avulse dalla realtà concreta delle si~

tuazioni.
Invero, è quanto mai utile ricostituire

l'unità produttiva in modo che l'area col~
tivabile sia adeguata a reudere ed a dare
al coltivatore il mezzo di vivere almeno medio~
eremente, se non largamente, purchè a questo
si accompagni la possibilità di sussidi, di sov~
venzioni o di anticipazioni, che agevolino colui
il quale acquisti le aliquote necessarie alla
ricostituzione del fondo economicamente sfrut~
tabile, senza essere depauperato dei mezzi che
gli sono necessari per ]a conduzione del fondo
stesso.

Per completare il quadro dello sviluppo del~
l'economia montana, accenno al problema zoo~
tecnico, che è fra i più vitali.

Dirò che nel Bellunese le condizioni sono
pressochè normali per l'assistenza foruita ed i
suggerimenti attuati sia perle cureprofilattiche
che per le selezioni.

Tuttavia una raccomandazione speciale ri~
volgo. Riguarda l'accurata vigilanza, specie da]
lato sanitario e pregiato, circa l'acquisto del
bestiam.e estero di alta genealogia con il con~
tributo statale, in mod.o che sia,no evitate scarse
riuscite che costituiscono spesso una amara
delusione per i coltivatori.

Occorre me~dio utilizzare al riguardo l' .Asw~
ciazione nazionale allevatori, che è aiutata
e controllata dallo Stato, i cui scopi impongono
un'azione assidua, diretta e costante, applicata
in senso precipuamente pratico e perciò più
redditizio, sovrastante quello meramente buro~
cratico o amministrativo. E potranno servire,
altresì, le sezioni degli Istituti zooprofilattici,
il cui numero deve essere aum.entato, così come
dovranno essere opportunamente potenziate
le condotte veterinarie, le quali m.irano alla
tutela del delicato patrimonio zootcrnico. Esso
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è un fattore essenziale, specie per l'economia
montana e per l'industria casearia che ne de~
riva, la quale, modesta che sia, contribuisce
ad attenuare la modestia dei redditi agrari.

Ho avuto sentore ~ e mi troverei in con~
trasto con quanto afferma il relatore che indica
inyece un aumento del 3 per cento ~ di una
tendenza alla diminuzione in quest'anno dei
dati relativi alla produzione del lat~e: il che
sarebbe veram~nte preoccupante e mi auguro
che gli Ispettorati agrari sapranno opportuna~
mente intervenire anche per accertarne la causa.

Ho parlato delle opere e dei mezzi; ma occor~
rono anche gli organi, composti di elementi tec~
nici capaci, ed in gran numero, che vivano più
da vicino, qua,si immedesimandosi dc>gli inte~
ressi dei coltivatori, della vita dei campi, delle
case coloniche.

Gli Ispettorati agrari provinciali svolgono
opera meritoria, pur nella ristrettezza dei mezzi
inadegllati alle esigenze. lVianon sarà mai abba~
stanza raccomandato che la loro azione si
svolga, lungi dai legami burocratici, sempre
pesanti, a diretto contatto dei contadini, degli
agricoltori, vivendone la vita, constatandone
le esigenze, indirizzando con metodi razionali
il loro lavoro, attraverso pratici suggerimenti,
anzicchè teoriche predicazion,i, non sempre
hene accette.

Bisogna spiegare le leggi, le provvidenze,
rendere edotti gli interessati delle possibilità
che si offrono, delle agevolazioni, di cui pos~
sono godere. Spesso i contadini, gli agricol~
tori, ignorano l'esistenza di leggi che consen~ I

tirebbero loro, se note e bene spiegate, consi~
derevoli benefici. Occorre istruirli, tenendoli al
corrente della tecnica e dell'interesse per loro
di applicarne i progressi.

Bisogna, però, fornire i mezzi per tale appli~
cazione, materialmente aiutarli nelle spese,
negli acquisti delle sementi, degli strumenti per
la più redditizia coltivazione.

Questi compiti sono tutti importanti e com~
plementari, ed impongono un miglioramento
dei servizi degli Ispettorati agrari provinciali
per sempre più adeguarli alle sempre crescenti
esigenze dell'a~ricoltura.

A questo punto debbo dichiarare, a titolo
di lode, che con molta abnegazione e compe~
tenza operano nel BeJlunese, l'Ispettorato agra~
l'io ed il personale dipendente, e, malgrado la

scarsezza, dei mezzi, la loro azione risponoe
allo scopo.

Nel concorso sulla produttività di questo
anno, i risultati soddisfacenti conseguiti hanno
dimostrato, con l'azione provvida dell'Ispet~

"torato, l'ansia di miglioramento delle aziende
gareggianti, specialmente le piccole. Però i
miracoli non sono possibili e per dare impulso
ai miglioramenti si rende necessario impostare
un sistema di sovvenzioni più vasto. Occorre,
insomma, che tutti gli sforzi del Governo siano
coordinati, dando impulso a quell'azione or~
ganièa ed armonica, attraverso gli organism.i
provinciali, che meglio potenziati sia, nelle per~
sone, sia nei mez7i, possano davvero essere
gli strumenti animosi dell'opera di sviluppo e
di miglioramento dell'agricoltura: applicando
tutte le cure possibili al loro completo fun~
zionamento, si renderà reale la presenza del
Governo accanto a ciascuno dei coloni, <lei
mezzadri, dei coltivatori diretti, per l'espli~
cazione delle loro attività; e non si sentirà
abbandonato, come è la sua sensazione di oggi.

In questo insieme (Ji rilievi basterà, infine,
manifestare l'esigenza che sia finalmente, nel
campo agrario, assicurata la certezza del dilitto.
Ciò è necessario sia per la nozione giuridica
del coltivatore diretto, con particolare richia~
mo all'articolo 1647 del codice civile, che at~
tende l'opportuna modifica, sia per quanto
attiene ai patti agrari, specialmente, la cui
disciplina è quan to mai sensibilizzata dalle
condizioni locali tradizionali, ill consuetudini,
di forme varie di rapporto, di ingiustizie pa~
lesi ed occulte.

A ciò dovrà essere posto riparo mediante
un complesso di norme che, inspirate a senso
di giustizia, realizzino le aspirazioni della massa
dei lavoratori della terra, dalla quale essi in~
tendono ed hanno iliritto di ricavare la garan~
zia del pane e del più onesto sostentam.ento.

La vastità dei problemi che attengono alla
agricoltura e l'esigenza di una sintetica tratta~
zione costringono a sorvolare su alcuni di essi
che riguardano i lavori di arginatura dei fiumi,
e specie i casi di emergenza in relazione a fatti
straordinari naturali. In tali casi, che sono
sempre da prevedersi, l'opera del Governo ha
bisogno, preventivamente, di essere svincolata
da intralci procedurali e burocratici.
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il Sllccinto panorama di necessità, da m.e
posto in rilievo, con speciale riguardo a1la
ZOna montana, richiede l'opera del Ministro
dell'agricoltura, non isolata, m.a in concorso
con quella dei lViinisteri finanziari, del lavoro,
della pubblica istruzione, dei lavori pubblici,
della giustizia. Quest'opera concorde ha un
carattere :r:ermanente che non ammette solu~
zioni di continuità. Per cui penso che potrebbe
rispondere meglio allo scopo un Comitato
agricolo interministeriale formato dall'attuale
Commissione di agricoltura, meglio potenziata
nella sua integrazione dai rappresentanti IJer~
manenti degli altri Ministeri per renderne più
eelere e proficua l'azione.

Il Partito SociaUsta Democratico mira a che
i problemi della terra e nell'uomo, ehe vive
con la terra e per la terra, abbiano una solu~
zione inspirata al senso umano e soprattutto
sociale di civiltà e di progresso, di eui tutti
hanno diritto di godere i frutti.

Per questo il nostro pensiero è oggi con i
braccianti agricoli per i quali il riconoscimento
delle loro richieste. risponde ad una esigenz;>,
umana oltre che di diritto. Bisogna operare per
il bene dell'agricoltura e dei contadini. Con.
questo monito il Partito Socialista Democra~
tico approva l'opera del Governo ed il bilancio
preventivo che presenta. (Applau8i dal centro.
Oongraty,la,zioni) .

PHESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore De Gi()vine. Ne ha facoltà.

DE GIOVI'NE. Onorevole Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli col~
leghi, l'agricoltura non ha più, e da troppo
tempo, quel sapore di Arcadia che le conferi~
rono secoli di letteratura, o almeno l'aspetto
diciamo idilliaco ne è diventato parte troppo
secondaria e da ben pochi colta. IJ silenzio delle
sconfinate distese, i silenzi verdi, il tenue StOl~
mire -delle foglie, il mormorìo delle acque sono
lacerati, sommersi dallo stridìo delle macchine,
dallo sferragliare dei motori; alle capanne si
sostituiscono fabbricati razionali, ai recinti ru~
stici, ai tetti di stoppa, stalle moderne. N on più
i canti dei mietitori e delle raccoglitrici di
covoni corrono per l'aria infocata delle pianure,
ma il taechettìo delle mietitrebbie che, passando
~lli campi di grano maturo lo tagJiano, lo treh~

biano, lo insaccano. L'agricoltura è anche essa
ormai Ì1n'industria in tutto ciò che questa
espressione ha di razionale, di utile, di pro~
ducente, e se essa non è tale, se non arriva cioè
ad un ragionevole equilibrio fra costi, prodotto
e prezzi, se non elimina fino al possibile tutto
ciò che vi è ancora di empirico, di approssima~
tivo, di dilettante, non potrà più a lungo sop~.
portare il peso dei troppi milioni di italiani
che da essa traggono ragione di la VOl'Oe di
vita. Ma tutto questo è detto sempre con senso
di larga relatività perchè, per quanto l'agri~
coltur:a sappia e possa ,evolversi, si troverà
sempre in uno stato di minorità tanti e vari
essendo quei fattori che, governati solo dal~
l'imponderabile, spesso ne determinano le sorti.
Ma se alcuni di questi fattori sono soltanto na~
turali e quindi ingovernabili, altri ve ne sono
che dipendendo esclusivamente dalla volontà
degli uomini e dalla possibilità di più adeguati
ordinamenti, possono validamente contribuire
a dare all'agricoltura maggiori probabilità di
razionale sviluppo, che solo può renderla capa~
ce di assicurare lavoro ed avvenire a quanti ad
essa si dedicano. Importantissimo, fondamen~
tale fra questi ultimi fattori il credito agrario

I che deve assolutamente adeguarsi a.Ile r\:;ali
necessità se vogliamo che alla nostra economia
presieda una visione unitaria che, considerando
sullo stesso piano tutte le attività produttrici,
tenda all'unico scopo di assicurare lavoro e
benessme agli italiani. Ad una produzione a~
gricola dagli aspet,ti sempre più molte.plici, e
quindi sempre più esigenti, non corrisposero
però mai mezzi disponibili adeguati sì che si è
venuta man mano accentuando la spropor~
zione fra le necessità sempre maggiori del~
l'industria agricola e le possibilità di un credito
sufficiente. Dalla legge 21 giugno 1869, n. 560,
al testo unico del] 928, n. 1760, vi è stata una
lenta ma costante evoluzione, e cioè dalla
creazione degli Istituti aventi come fine il
credito agli agricoltori, ai vari e successivi
apporti di capitali, alla concessione di contri~
buti da parte deHo Stato, alla determinazione
caratteristica delle due grandi branche: quella
di miglioramento e quelJa di esercizio, all'in~
circa si può dire che 19.legislazione si presenti
fondamentalmente idonea per questa attività

I e che le manchevolezze siano piuttosto (ti

lord ine diverso.



Senato della Repubblica II Legislatura~ 17921 ~

17 LUGLIO 1956DISCUSSIONICDXLIV SEDUTA

È anche bene premettere che, per quanto la
indiscutibile necessità di un credito agrario
sempre più efficiente sia universalmpnte rico~
nosciuta, esso però non ha mai avuto il posto
che dovrebbe avere nella vita economica del
Paese mentre l'agricoltura ha sempre più
bisogno, per poter far fronte alle crescenti ne~
cessità della Nazione e per potere essere fonte
più valida di benessere, di avere a disposizione
quantità sempre IDHggiori di capitali.

Riteniamo inutile citare tutte le molteplici
leggi che si ebbero durante e dopo la guerra
m.ondiale, quando cioè lo stato si trovò di
fronte alla necessità di incrementare la pro~
duzione nazionale soprattutto per la ridu~
zione delle importazioni. Ricordiamo il testo
unico 9 aprile 1922, n. 932, che fece utile
opera di semplificazione ed interpretazione delle
norme precedenti, e, dopo una serie di nuove
leggi fra cui le più notevoli il decreto~ legge 11
settembre 1925, n. 1733, concernente il con.~
corso dello Stato per le trasformazioni fon~
darie di pubblico interesse, e l'altro, successivo,
col quale si assegnavano nuove disponibi~
lità specialmente agli istituti esercitanti il
credito agrario nel l\fezzogiorno, per metterli
in condizione di concedere sovvenzioni ai fini
del miglioramento della produzione granaria,
infine il testo unico tuttora in vigore dal 15
luglio 1928, n. 1760.

La vasta materia venne col succitato testo
unico ordinata in modo armonico sì che
tutte le questioni più importanti riguardanti
le operazioni di credito agrario, gli Istituti
chiamati a compierle, le agevolazioni per l'eser~
cizio del credito stesso ed infine l'istituzione del
Consorzio nazionale per il cred.ito agrario di
miglioramento, trovarono disposizioni razionali
e soprattutto chiare.

Le operazioni di credito agrario res Gano div i ~

se nelle due grandi categorie: credito agrario di
esercizio e credito agrario di miglioramento e
cioè relative alla necessità di sovvenzionare sia
il processo produttivo che quello di trasforma~
zione dei fondi. Base del credito di esercizio, la

cui durata deve coincidere col ciclo produttivo,
è la cambiale agraria che si differenzia da quella
ordinaria dovendo indicare lo scopo del prestito,
l'azienda o il fondo a cui si riferisce e le speciali
garanzie (scorte, prodotto, ecc.).

Per il credito di miglioramento: le forme cam-
biarie mel caso di prestito a breve termine ed il
contratto di mutuo nei prestiti a lungo termine
assistito da idonee garanzie e cioè: ipoteche nel
caso di privati, delegazioni di contributi consor-
ziali nel caso di consorzi di bonifica o di irriga~
zione, oppure, caso meno frequente, privi1egio
convenzionale su frutti o scorte. Numerosi gli
Istituti autorizzati ad esercitare il credito a~
grario: tutti quelli aventi tale funzione come
fine specifico come le Casse comunali di credito
agrario, e poi, le Casse di risparmio, i Monti
di pietà, gli Istituti agrari, gli Istituti ordi-
nari e cooperativi d.i credito, le associazioni
agrarie, gli Istituti di credito fondiario. Con
cara.tteristiche regionali, tenute presenti cioè
le condizioni ambientali natura,li e quelle finan~
ziarie e creditizie, una rete di Istituti coordinati

I e capaci di far beneficiare del credito ogni Co-
mune come la Cassa di Risparmio del Piemonte,
quella delle Provincie Lombarde, l'Istituto di
credito per ]e Tre Venezie, la sezione credito
agra,rio del Banco di N apoli, del Banco di
Sicilia, l'Istituto di Credito agrario per la
Sardegna, ecc. A coronamento infine il Con~
sorzio nazionale di medito agrario ai miglio~
ramento, con la partecipazione di tutti gli
Enti surripOl'tati, autorizzato, tra l'altro, ad
emettere buoni fruttifE'ri ed obb1igazioni. Nello
accingersi a codificare, con il testo unico 5
luglio 1928, n. 1760, la già ampia materia, e
nel definire e determinare la vasta rete di

, Istituti operanti nel campo del credito agrario
e nel coordinarne l'azione, il legislatore espri-
meva la convinzione che tutto il risparmio rac-
colto fra le popolazioni rurali dovesse rifinire
a favore delle stesse classi che dedicano la loro
attività alla terra e prevedeva inoltre, con la
creazione del Consorzio nazionale, che in
questo dovessero convergere mezzi tanto impo-
nenti da essere sufficienti non solo per le l'i ~

chieste dei singoli, ma anche per dar modo agli
Enti ed ai Consorzi di bonifica e di irrigazione
di esplicare i più am.biziosi programmi di re-
denzione e trasformazione della terra.

La realtà non ha corrisposto alle previsioni.
Il risparmio viene largamente attinto dalle
zone rurali ed anche dalle più depresse, ma in
massima parte per altre destinazioni. Gli isti~
tuti ordinari autorizzati a compiere operazioni
di credito agrario, nella maggior parte dei casi
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hanno interesse ad esercitarlo allo scopo preci~
puo di operare raccolta di depositi dalle cate~
gorie rurali, ma sempre destinando solo limi ~

tata parte dei mezzi disponibili alle gestioni
del credito agrario che presenta scarse attrat~
tive di lucro di fronte ad operazioni più reddi~
tizie in altri settori economici. E ciò mentre
nelle previsioni di futuri sviluppi dell'econo~
mia nazionale l'agricoltura resta uno dei fon~
damentali fattori (anche se destinata ad esse~
re alleggerita dall'eccessivo carico di mano d'o~
pera, causa non ultima dello scarso reddito
delle azienoe) e quindi necessita di sempre mag~
giori investimenti per il potenziamento della
produzione ed insieme per l'elevazione del
tenore di vita nelle campagne.

Il problema dell'agricoltura ha quindi, oltre
che un aspetto economico, pc litico e sociale un
fondamentale aspetto finanziario che si COm~
pendia nella necessità di un massiccio impiego
di capitali i quali solo in modesta parte possono
essere rappresenta,ti da investimenti diretti,
ma nella massima parte devono essere attimi.
al credito.

J1a riforma del credito agrario tanto auspi~
cata e tanto discussa non si presenta in defi~
nitiva come radicale riforma di ordinamenti, i
quali potranno agevolmente subire modifiche
e aggiornamenti, ma si present!:!, soprattutto
come riforma di mentalità e di costume ban~
cario e creditizio, come possibilità di attingere
da mezzi ben più cospicui di quelli oggi 'adispo~
sizione.

È opportuno intanto tener~ presente i suc~
cessivi provvedimenti legislativi intesi ad au~
mentare lo sforzo di partecipazione diretta
dello Stato per venire incontro alle esigenze del~
l'agricoltura. Così col regio decreto 13 febbraio
1933, n. 215, venivano riunite e coordinate in
testo unico tutte le norme esistenti in materia
di bonifica e di miglioramento fondiario con il
concetto della bonifica integrale. In esso, tra
l'altro, per la prima volta si previde l'intervento
dello Stato sotto forma di sussidio nella spesa
oltre che di concorso nel pa,gameuto degIi
interessi.

Altri provvedimenti importanti quelli rela~
tivi al ripristino delle opere di miglioramento
fondiario distrutte o danneggiate da eventi bel ~

lici disposti col decreto legislativo 22 giugno
1946, n. 33, nel quale il concorso dello Stato

viene corrisposto sull'ammortamento del mutuo
anzichè sugli interessi ed indipendentemente
dalla durata del mutuo stesso.

Il decreto legislativo 10 luglio 1946, n. 31,
diretto a favorire la ripresa produttiva delle
aziende agricole, contenente per la prima volta
un concetto di discriminazione fra coltivatori
diretti ed altre categorie di agricoltori, e quello
di differenziazione fra piccole, medie e grandi
aziende.

Segue la serie delle disposizioni di legge a
favore della formazione della piccola proprietà
contadina) da quelle del 24 febbraio 1948, n. 114)
a quella 11 dicembre 1952, n. 2362, al1e recenti
Carelli e Sturzo.

Infine la fondamentale legge per lo sviluppo
del Mezzogiorno istitutiva della Cassa per le
opere straordinarie di pubblico interesse nel~
l'Italia meridionale del 19 agosto 1950, n.646,
quella 25 luglio 1952, n. 949, (IPiano dodecen~
na,le per lo sviluppo dell' agricoltura italiana»
e la legge 25 luglio 1952, n. 991, contenente prov~
vedimenti a favore delle piccole e medie aziende
ricadenti nei territori montani. Per ultimi i
vari provvedimenti in corso di approvazione
con i quali il Governo intende attuare con ra~
zionale ed organica visione di insieme l'incre~
mento della produttività e la difesa dei prodotti.

In sostanza l'attuale siRtema creditizio ha
agevolmente consentito i successivi interventi
legislativi intesi a risolvere particolari aspetti
sociali e ad affianc,are, o promuovere addirit~
tura, l'iniziativa privata impotente da sola
a risolvere anche i problemi tecnici, potendo
disporre l'agricoltura, fra tutte le altre attività
economiche, di modesti margini di profitto
e sempre quando coincidano condizioni favo~
revoli, delle quali le più determinanti, come le
meteorologiche, sono assolutamente fuori dene
uma,n") previsioni e possibilità.

Ma se molti problemi possono ancora t!'o~
vare soluzione nell'ambito delle leggi vigenti,
ben altri sono gli aspetti su cui deve convergere
l'attenzione e la ricerca.

PrAmesso ancora che una moderna agricol ~

, tura non può essere tale se non pienamente effi~
ciente e che tale efficienza presuppone anzitutto
la possibilità di attingere facilmente a meZZi
finanziari sempre più imponenti, poichè non
è ugualmente possibile prevedere un continuo
costante intervento della pubblica finauza al~



Se'fiato della Repubblica II Legislatura~ 17923 ~

17 LUGLIO 1956CDXLIV SEDUTA DISCUSSJONI

J'immenso fabbisogno, è opportuno cercare di
individuare le maggiori cause delle attuali àif~
ficoltà.

Queste possono sommariamente indicarsi
nella insufficienza quantitativa del credito,
nella onerosità dei tassi di interesse, nelle
lunghe, difficili, estenuanti difficoltà procedu~

l'ali. R chiaro intanto che tassi e procedure sono
anche una conseguenza diretta della defi~
cienza dei mezzi; tutto ciò che è raro costa di più
e gli intoppi procedurali servono anche a li~
mitare la richiesta. Rpesso, purtroppo, un
improvvisato ,induRtriale o un avventatD ('om~
merciante ottengono molto di più e l iù celer~
mente di un prudente agricoltore soprattutto
dagli Istituti ordinari di credito, anche se eser~
centi il medito agrario, ma le somme che detti
istituti dedicano a questa attività sono molto
minori di quelle dedicate alle altre attività eco~
nomiche e, soprattutto, il giro vorticoso di
queste ultim~ consente tali utili da compen~
sare le plU notevoli e spesso imponenti perdite.
Deficienza' di mezzi che si appalesa anche più
grave se messa in relazione alle disponibilità
di anteguerra e resa più pesante dalla ineguale
distribuzione territoriale per cui, soprattutto
nelle regioni meridionali, dove i bisogni sono
maggiori, vi è addirittura carenza per il cre~
dito di miglioramento. Uguale sperequazione
nei troppo elevati tassi di interesse, inadeguati
agli utili scarsi e non costanti dell'economia
agricola, che vanno aumentand0 man mano
che si scende dal nord al sud d'Italia. Aziende
più felicemente llbicate e che possono con~
tare su utili maggiori pagano tassi anche al di
sotto del 6 per cento, mentre non (> raro
per quelle del Mezzogiorno si arrivi a tassi che
raggiungono e spesso superano il doppio.
Qut'sto, naturalmente, non va riferito a quelle
operazioni che usurruiscono degli speciali con~
tributi dello Rtato (piano dodecennale, ecc.) le
quali in definitiva, e nell'ambito naturalmente
deHa loro necesRaria insufficienza quantitativa,
Rono It' uniche adeguate a.11epOi'sibilità econo~
mÌCte specie deHe regioni meridionali.

Ed in questo aspetto, diciamo generale, delle
condizioni e delle deficienze del credito agrario
occorre inRerire quello particolare riferentesi
aHa piccola proprietà. in continuo aumento sia.
per un fenomeno naturale di dissolvimento
della grande proprietà in genere, sia nella sem~

pre minore convenienza di considerare la proprie~
tà dell::\' terra come utile impiego di risparmio a
scopo di reddito, sia come conseguenza della rifor~
ma agraria e delle leggi sulla formazione della pro~
prietà contadina. Per queste piccole aziende il
problema, oltre al suo valore economico, ac~
q uista uno speciale valore sociale~tecnico.

Infatti il limitato valore del fondo da miglio~
rare, di fronte all'entità del mutuo occorrente
per le opere di rnigliorla, ed il dubbio :mlla capa~
cità del mutuatario di ben impiegare il capitale,
rendono molto più difficile la realizzazione delle
operazioni di credito non coincidendo eyidente~
mente i criteri di convenienza degli Istituti
sovvenzionatori con il fine f'ociale oltre che
produttivo delle piccole aziende. Bisognerebbe
prescindere dalle norme che regolano le opera~
zioni aventi scopi esclusivamente economici, e
quindi da una parte gli Istituti sovvenziona~
tori dovrebbero trovare anche fuori deHe pos~
sibilità del mutuat.ario la sicurezza della co~
pertura del rischio, dall'altra l'assistf'nza finan~
ziaria dovrebbe essere integrata da una valida

f'd operante assistenza tecnica.
Singolare poi la considerazione nella qua).:)

è tenuta la personalità degli a.gricoltori da
parte degli Istituti di credito: mentre nelle altre
attività economiche, a base dell'istitu.endo rap~
porto, va quasi sempre valutata e considerata
la capacità propria dell'inàividuo, nell'agricol~
tura anehe il credit,o di esercizio si concede
esclusivamente in relazione al raccolto che sta
per farsi ed alla quantità di t~rra che si possiede,
non in rapporto alle qualità e eapacità perso~
nali; quindi anche le forme e le possibilità del
credito diventano più rigide e circOiicritte.

T"e conclusioni su cui indirizzare i nuovi
ordinamenti legislativi potrebbero esemplifi~
earsi sui seguenti schemi: poichè il problema
centrale resta la formazione di una imponente
sorgente di capita.li per sopperire alle necessità
soprattutto del credito di miglioramento, e
poichè eviclentemente lo Stato noI' può s11biro
iniliscriminatamente oneri per andare incoll~
tro ai bisogni del credito agrario, mentre nello
stesso tempo col massiecio finanziamento degli
istituti di crf'dito necessita una migliore disci~
plina organizzativa ai fini anche di un'equa
distribuzione di mezzi nelle varie R.egioni a
seconda delle reali esigenze, '3i impone anzi~
tutto la concreta trasformazione ed il poten~
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ziamento del Oonsorzio 11azionale di credito
agraI'io di miglioramento.

Ad esso dovrebbe essere affidato oltre che
il compito di promuovere, coordinare, diri~
gere tutte le ~ttività di credito agrario del
Paese, quello di gestire le dotazioni concesse
dallo Stato o apportate dai vari Istituti, or~
ganizzare prestiti con gruppi finanziari stra~
nieri e sopratutto l'emissione di obbligazioni e
cartelle che dovrebbero trovare ampio e facile
collocamento, possibilmente in alcuni casi ob-
bligatorio, anche per l'intervento dello Stato
da esercitarsi con forme di garanzia e di facio
litazioni fiscali.

Altro compito fondamentale è la possibilità
di immediato intervento sia nelle contingenze .
di danni per avversità climateriche (gelu
alluvioni, ecc.), sia per la tempestiva difesa
dei prezzi (base per una seria agricoltura).
Questo prima della possibilità di intervento
dello Stato che nei detti casi eccezionali do~
vrebhe dare il suo apporto all'Istituto in modo
da consentire i più bassi interessi ed i più
lunghi termini di pagamento.

Per questi scopi specifici dovrebbe costituirsi
un fondo speciale cui dovrebbero affluire, tra
l'altro, tutti gli utili delle operazioni di credito,
ed ogni decisione al riguardo dovrebbe essere
affidata ad un comitato, da costituirsi presso
lo stesso Istituto, composto da rappresentanti
delle categorie, delle organizzazioni e degli
enti interessati.

Indispensabile poi una efficace disciplina
degli Istituti i quali esercitano il credito agra~
rio al fine della determinazione dei tassi di
interesse in modo che questi siano 11 piÙ pos~
sibile bassi ed uguali per tutte le/Regioni; in~
trodurre nella procedura di concessione di mu ~

tui tutte le modificazioni atte a snellirla e ren~
derla il più possibile economica e celere, ricor~
rendo ad opportuni decentramenti e sfrondando
la non sempre utile e pertinente documenta~
zione. Stabilire delle speciali tariffe per i com~
pensi di progettazione delle opere di migliora~
mento rongegnandole in modo da evitare
l'immoralità di progetti eccessivi; ridurre ugual~
mente le tariff0 ed i compensi notarili.

Evitare che i criteri di valutazione seguiti
dagli Istituti siano eccessiyamente prudenti
e che si trascuri di considerare il plus valore
rappresentato daU'esecuzione delle opere per

le quali il credito è concesso. Spesso il finan~
ziamento delle trasformazioni importa somme
superiori al valore attuale del fondo e di
questo deve esser tenuto conto da parte degli
Istituti mutuanti i quali, attraverso i propri
uffici tecnici. potranno in fase successiva
adeguare il mutuo al maggior valore rappresen~
tato dalla realizzazione, dene opere. Dare la
possibilità di elasticità alle quote di ammorta~
mento subordinan iJ.ole, almeno per una (plOta.
parte, all'andamento dei raccolti.

Ooordinare l'intervento dello Stato nei mu~
tui elevando la misura del concorso almeno al
3,50 per cento e riferendolo non agli interessi
a scalare, ma alle quote di ammortamento
indipendentemente da11a durata della opera-
zione.

Per il credito agrario di esercizio poi far coe~
sistere al sistema rigido del prestito cambiario
la forma dell'apertura di credito in eonto corren~
te indispensabile sopratutto per le aziende
agricole di una certa entità ed in tutti i casi in
cui sia possibile instaurare rapporti di credito
personale.

Esenzioni dena cambiale agraria dal bollo o
riduzione dell'aliquota al massimo dello 0,10
per mille qualunque sia il termine di scadenza.

Oonsentire il rinnovo della carr~biale agraria
senza che questo possa rappresentare perdita
delle garanzie originarie.

Speciali norme, a favore di quegli agri~
coltori che per la limitata portata delle loro
aziende non possono offrire che scarse gal'anz e
e non si trovino quindi in condizione di usu-
fruire del normale credito agrario.

l,a eoncessione del credito a interesse ecee~

zionalmente modico e eon seadenze molto
lontane, soprattutto nel caso di impiego per
attrezzature o impianti, dovrebbe essere subor~
di nata all'assiEctenza tecnica e ad una costante
opera di controlJo da parte di appositi uffici
da crearsi presso gli Ispetterati agrari. i:a
copertura del rischio dovrebbe in parte farsi
con garanzia dello Stato, ed in parte con un
siRtema di assicurazione.

Questa rapida rassegna non può avere che
un valore indicativo, data la vastità e l'im~
portanza della materia sulla quale hanno
rivolto e rivolgono la loro attenzione molti
tecnici e studiosi che sentono la urgenza di un
approfondito esame e di una soluzione.
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E questo soprattutto nelle attuali contin~
genze dell'agricoltma, quando cioè moltis~
sime aziende, soprattutto medie e piccole,
si trovano nella necessità di ricorrere nuova~
mente al credito di esercizio subito dopo il
raccolto il cui ricavato basta appena a coprire
i debiti e le spese dell'annata precedente. Il
prossimo agosto, poi, si presenta sotto questo
aspetto pesantissimo perchè scadono tutte le
rate rinviate di imposte e di contributi unifi~
cati. Necessità sempre maggiore quindi di
un abbondante credito di esercizio al più
equo tasso di interesse e meno rigido nella sua
struttura. Necessità di sempre maggiori dispo~
nibilità per il credito di miglioramento: vi sono
moltissime opere iniziate da completare e
moltissime altre da iniziare, per la indispensa~
b]le trasformazione agraria, che non hanno
alcuna possibilità di trovare apporti diretti di
capitali.

Una apposita Sottocom.missione speciale
creata in seno alla nostra Commissione per
l'agricoltura ha preparato una relazione cbe
sarà prossimamente discussa e sappiamo anche
cbe il Governo dedica al problema tutta la
sua attenzione attraverso l'opera solerte ed
appassionata dell\iinistro dell'agricoltura. (Vivi
applausi dal centro. Oongratulazioni).

Fresidenza del Vioe Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Salari. Ne ha facoltà.

SALARI. Onorevole Presidente, onorevole
President,e del Consiglio, onorevoli colleghi,
anche l'attività agricola, come tutte le atti~
vità umane, ha le sue luci e le sue ombre, ha
i suoi IY"otivi di fervida speranza ed i suoi
motivi di tormentose preoccupazioni. ]\Ion si
può tacere in questa sede, comunque, il più
sentito compiacimento per il raccolto granario
che, superate tutte le più aspre difficoltà che
la natura in quest'anno sembra sia si dilett,ata
a disseminare, raggiunge, o sembra raggiun~
gere i 90 milioni di quintali. Pmtroppo il lavoro
di raccolta del grano è stato funestato da
conflitti sociali e noi qui riteniamo di dover
esprimere l'augurio che il canto dell'amore,
che il Carducci assaporò nei piani dell'Umbria,

ed al quale chiese una immagine del canto di
San Francesco, torni ad aleggia.re tra le sudate
fatiche delle nostre campagne ed a dominare
l'assordante fragore dei motori, ricordando
che è inutile ogni progresso tecnico se questo
progresso non cammina insieme all'amore,
alla concordia ed alla pace tra i popoli e tra
tutti gli uomini.

ALBERTI. D'accordo. Siamo in parecchi a
predicarlo.

SAI.JARI. Il popolo italiano, così, mercè il
lavoro di tutti i suoi operatori agricoli e mercè
l'aiuto e lo stimolo del Governo vede anche
quest'anno abbondantemente assicurato il suo
pane; per modo che d'ora innanzi il Governo
dovrà dirigere i suoi sforzi a consolidare queste
posizioni e a curare maggiormente la distribu~
zione dei prodotti della terra, per cui venga
a cessare il triste spettacolo di vedere frutta o
ortaggi o pane marcire e gettarsi via, mentre
ci sono nella nostra popolazione larghi strati
che non posEono beneficiare di questi saporosi
frutti del lavoro umano.

Onorevoli colleghi, fatta questa brevissima
premessa, mi intratterrò su due soli argomenti:
l'argomento della olivicoltma e fuggevol~
mente l'argoRento della montagna. Questo
bilancio è stato gi~ discusso alla Camera dei
deputati ove i nostri colleghi di quella Camera
hanno portato l'attenzione su tutti i settori
che interessano questa attività, dalla coltura
granaria all'allevamento dei polli. lVii pare
però che, anche in relazione alle vicende che
questo drammatico anno ci ha fatto attraver~
sare, non molta attenzione sia stata portata
sul settore della olivicoltma, per cui IYJ,iper~
metterò, con la vostra benevolenza, di intrat~
tenermici :r;iù a lungo. Il Iroblema ddl'o]ivi~
coltura è uno dei problemi fondamentali del~
agricoltma italiana: pane, vino e olio hanno
sempre rappresentato i tre alimenti fondamen~
tali della nostra po:rolazione. È vero che
mentre la vite ha attirato su di sè l'attenzione
dei poeti, mentre la vite richiam.a a 1I,oi le
scene del1a m.itologia, delle baccanti, delle
allegre brigate, degli uomini amanti della
vita lieta, m.entre il rane richiama alla nostra
fantasia le lotte più aspre tra i popoli che attra~
verso il loro cammino hanno cercato di assi~
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curarsene un più abbondante pezzo da dividere
sulle proprie m.ense, e ricorda anche i più aspri
conflitti nell'interno dei popoli stessi in quanto
spesso turbe affamate sono insorte al grido
di (\ pane e libertà!», per l'olivo non si è
accesa ugualmente la fantasia dei poeti e il
cuore spesso tormentato dei popoli. L'olivo,
questa pia,nta che pure rappresenta spesso
l'unica fonte di vita nei terreni più aspri e
più poveri della nostra penisola, questa pianta
che dà all'umanità, un frutto tra i più saporosi,
aromatici e vitaminosi, è spesso tuttavia dal~
l'uom.o maltrattato con ferri crudeli che lo
scarnificano fin dalle radici; questa pianta è
rimasta un po' nell'ombra delle cose umane e
richiama a noi più che altro e soltanto l'ombra
mistica dei templi in cui arde perennemente
la lampada aJjmentata dall'olio, ci ricorda
le scene della passione e della vita di C1risto
dal Monte degli Olivi alla giornata del trionfo,
rammenta ancora il riapparire della vita sui
flutti tempestosi del diluvio universale, quando
la colomba ricordò al nocchiero della nave che
la tempesta era finita e a significare ciò portava
nel becco un ramoscello di questa pianta sacra.

Tutta,via, ripeto, questa pianta non è stata
da noi curata, almeno come avrebbe dovuto.
I 160 milioni di olivi che rendono feconde le
più aspre giogaie dell'Italia centro~meridio-
naIe, e in particolare i sassosi e scoscesi pendii
della mia Umbria, sono stati paragonati da
un illustre umanista dell'agricoltura, dal pro~
fessor Talarico, alla quercia e al castagno,
quasi che gli agricoltori italiani abbandonas~
sero alla loro sorte questi milioni di fertili
piante. Noi quindi, soprattutto dopo l'inverno
che abbiamo attraversato, dobbiamo ricordare
a noi stessi e al popolo italiano la indispensa ~

bilità essenziale di questa pianta per la nostra
vita nazionale. Dobbiamo ricordare al popolo
italiano che tra le fonti maggiori della sua ric~
chezza è la pianta dell'olivo, e nessuno meglio
di me ne è testimone, poichè, ripeto, sulle
giogaie dei contrafforti appenninici della mia
Umbria, l'unica pianta a sorridere palJida e
grigia al sole è la pianta dell'ulivo. Du~
rante i mesi del primo inverno i canti del ~

l'amOle, di cui prima parlava l'amico De Gio~
vine, svegliano gli assonnati cittadini nelle
prime ore del mattino, quando squadre di
giovani donne salgono dalla pianura verso gli

sc~scesi pendii per passare la giornata sotto
l'ombra fredda e gelida di questi alberi. Ma,
oltre l'aspetto poetico ed aJimentare, questo
problem.a ha anche grande importanza econo~
mica e finan ziaria per il nostro Paese, perchè
una delle 'Voci più passive del nostro bilancio è
mppresentata appunto dalla importazione di
grassi e di olii in genere, nè io ~i tratterrò
qui a citare statistiche e cifre perehè basta
consultare gli annuari dell'agricoltura italiana
per rendersi conto della fenomenale importanza
economica e finanziaria di questo problema.
Occorre dunque, dopo aver vinto quella che

."i è ehiamata la battaglia del grano, impostare
la, battaglia dell'ulivo, cominciando ab 'Ìrwis,
perchè, se può sembrare eSDgerato quello che
ha scritto il professor Talarico, è certamente
vero che in Italia manca un cent,l'O coordina~
tore di questo im.portante settore, manca un
centro di importanza nazionale che studi la
fisiologia di questa pianta e ne insegni agli
italiani la coltivazione secondo le norme tec~
niche più razionali e progredite. Le sventure
che nell'inverno scorso ci hanno colpito, hanno
dimostrato come la fisiologia dell'ulivo sia
la più varia e la più complessa: di piante site
nello stesso campicello, l'una vicina 3U'altra,
l'una si è salvata e l'altra è tristemente dece~
duta. Di piante trattate con gli stessi sistemi
di potatura e concimazione, l'una vicina al~

, l'altra, l'una verdeggia l'altra è morta. 1,0

stesso fenomeno accadde nel 1586, secondo
quanto riport.a un cronist.a della mia terra,
di quei tempi. Gli agricoltori ed anche i tecnici
si domandano iJ perchè di tali fenomeni. Ma
queste. sta a significare e a indicare che la
vita delle piante è come la vita degli uomini
e che ogni individuo ha delle sue risorse e
quindi i tecnici dell'agricoltura dovrebbero
studiare profondamente questo fenomeno per~
chè da questi st.udi negli anni venturi si tragga
insegnamento e norma di condotta. Io ritengo
che in Italia l'olivicoltura sia suscettibile
ancora di ampio sviluppo. Nella mia provincia,
ad esempio, da una ricerca deJl'Ispettorato
regionale risulta che in 5 anni si potrebbero
ridurre a coltura olivicola 600 ettari, con
messa a cultura di 250 mila piante, parte a
cultura specializzata, parte a cultura promiscua.
Io penso quindi che in Italia ci sia la,rga possi~

l

bilità di sviluppare questo prezioso prodotto
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dell'olivo perchè tutta l'Italia centro~meri~
dionale e la Liguria stessa offrono le più larghe
possibilit£L di coltivare questa pianta. Mi per~
doni quindi l'onorevole rappresentante del
Ministero se mi permetto di mggerire che il
Ministero dell'agricoltura dovrebbe disporre
un inventario di tutte le terre che si possono
adi,ttare alla cultura dell'olivo per poi passare
ad un piano di posa a dimora di queste piante,
in modo che non ci si debba rimproverare di
qui a 10~15 anni di aver lasciato ancora infrut~
tiferi tanti terreni.

Ma, non bast,a far questo. Vesperienza ci
insegna che il trattamento dell'olivo in Italia
non corrisponde ancora a norme tecniche e
razionali. Occorre quindi accrescere la cultura
tecnica dei nostri operatori olivicoli, bisogna
propagandare ,<wprattutto i sistemi di pota~
tura razionale. Credo che tutti i colleghi che
vivono nelle zone oHvicole saraDJlO spesse volte
rimasti scandalizzati nel vedere come le povere
piante vengono ridotte, come vengono ampu~
tate, tormentate dal ferro incosciente di tanti
agricoltori. Occorre ancora far propaganda
per la concimazione degli olivi. Noi sappiamo
che questa cultura è ancora di quelle che
vanno soggette ad anni di abbondanza alter~
nati con anni di miseria, al ciclo di carica e
scarica. Gli studiosi sostengono invece che con
appropriati sistemi di potatura, di coltivazione
e di concimazione organica si può superare
questo grave fenomeno in modo che tutti gli
anni le piante possano dare a chi le coltiva
la giusta ricompensa.

Ma non basta metter le piante a coltivazione,
non basta tutelarne la vita con la potatura
e con la conclmazione, occorre anche portare
l'attenzione su di lID aspetto particolare, la
lotta agli insetti. In questa lotta ha lasciato
un grande nome il mio conterraneo professor
Silvestri, che ha girato tutto il mondo per
studiare questo grave fenomeno dell'entomo~
logia. e specialmente dei danni che questi in~
setti producono all'olivi coltura. Il fenomeno
si presenta con carattere ancora più grave
quest'anno, e lo sarà negli anni successivi,
perchè con i danni provocati dal gelo le piante
infradiciate, secche nei rami, nei tronchi e
nelle radici, costituiscono il rifugio più adatto
a tutti gli insetti. I cultori di queste scienze
ritengono che una delle cause più funeste dei

danni degli insetti debba ricercarsi nella distru-
zione dell'avifauna.

Anche l'avifauna quest'anno ha subÌto una
forte distruzione per le vicende stagionali ed'
j] pericolo di una aggressione massiccia e

violenta degli insetti a questo nostro sacro
patrimonio è quindi ancora più grave e piÙ
spaventoso.

Io penso che il Ministero dell'agricoltura e
foreste, che ha sotto la sua protezione anche
l'attività venatoria, quest'anno dovrebbe esa~
minare molto meditatamente tale aspetto del
problema. R.itengo che varrebbe bene il sacri~
ficio di non fare andare a caccia nei terreni
olivati i nostri cacciatori, tra i quali modesta~
mente sono anch'io, perchè questo sacrificio
comporterebbe un grande vantaggio per la
nostra agricoltura e specialmente per la nostra
olivicoltura. Si studi quindi questa posÉibilit£L,
onorevole Sottosegretario...

VETRONE, Bottosegretario di Btato })Crl'agri-
("oltt(,rae le foreste. Questo settore è di compe~
tenza della Provincia.

SALARI. Il Ministero ha sempre la possi~
bilità di intervenire. Occorre vietare quest'amlO
la caccia nei terreni olivati o ritardarne almeno
l'apertura, stante che si è verificato il fenomeno,
per cui tutta la fauna è scesa nelle colline e
nelle bassure.

Trattato questo particolare aspetto del,
primo prohlema, mi addentro in una seconda
fase: il controllo della produzione dal punto di
vista tecnico. Purtroppo questa lavorazione,
la più antica, si può dire, fra le culture italiane,
perchè l'olivo è la pianta mediterranea e cri~
stiana per eccellenza, è rimasta spesso ferma
ai tempi dei tempi. Mentre oggi il motore
trionfa in tutte le attivit~ umane, nel campo
della lavorazione dell'oliva ahbiamo ancora
il 47 per cento dei frantoi mossi da forza ani-
male. È il ciuco di Plauto che trascina la
mola. Allora c'erano gli schiavi e i ciuchi, oggi
per fortuna sono rimasti i ciuchi. Tale 47 per
cento dal punto di vista della potenzialità
rappresenta però soltanto il 25 per cento. Solo
il 7 per cento dei £rantoi pratica la lavatura
dell'olivo e ciò è ancora più significativo, ove
si consideri che soltanto 1'1,2 per cento sono
provvisti di lavatrice e soltanto lo 0,8 per
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cento ne fanno uso razionale. La conserva~
zione dell'oliva è curata razionalmente nel
25,6 per cento degli oleifici, di cui soltanto il
15 per cento pratica la separazione meccanica
dell'o]ÌJ dopo la spremitura delle olive. T.la
Sardegna è al punto estremo, con 1'1,9 per cento.
Oltre il 50 per cento degli oleifici ha ancora
i torchi di ferro. Quindi, dall'esposizione di
questi sommari dati, balza evidente non direi
la drammaticità, ma certamente la tristezza
di una situazione che deve richiamare l'at~
tenzione di tutti gli uomini responsabili su
questo scott?uuto problema.

Ma se andiamo poi a vedere l'aspetto sani~
tario della lavorazione deIJe olive, peggio
ancora, onorevoli colleghi. Esistono ancora dei
frantoi senza il minimo di tutela igienica;
pavimenti di terra, di fango; dove poi le mole
sono azionate da animali, insieme alla terr3J
si trovano altre meno nobili materie. E, se
si considera che l'olio, a differenza del vino o
di altri prodotti) ha la caratteristica di fissare ,

i cattivi odori e i cattivi sapori e di portarseli,
quale triste retaggio, per tutta la sua esistenza,
noi comprendiamo subito ]31gravità anche di
questa situazione. Purtroppo la legislazione
in questa materia manca, perchè chiunque
può aprire un frantoio senza che nessuno vada
a constatarne o a controllarne la rispondenza
igienica. Ed invece occorrerebbe subordinare
questa autorizzazione ad un controllo almeno
degli Istituti sperimentali, e ad un controllo '

anche igienico~sanitario degli Istituti provinciali
di igiene e profilassi.

Ma proseguiamo ancora nella triste storia
della nostra olivicoltura. Provveduto alle!
piante, provveduto alla lavorazione delle olive,
ci si trova ancora, purtroppo, di fronte al peg~
giore nemico dell'olio di oliva: ci addentriamo
nella selva selvaggia della più spietata e frau~
dolenta concorrenza degli oli di tutte le specie.
Oggi si estrae olio da tutte le sostanze, da
tutti i semi e da tutti i grassi, e tutti q llesti
oli vengono immessi sul mercato e gabellati
per olio di oliva. Oome provvedere di fronte
a questa situazione,' onorevoli colleghi ~ Io
ritengo che innanzi tutto l'olio si debba di~
fendere da sè, scoraggiando la concorrenza
illecita, sleale e fraudolenta, migliorando la
propria qualità e abbassando i costi di produ~
.zione. Ma questo non è possibile se non si fa

luogo a tutte quelle provvidenze di cui prima
ho parlato. Occorre inoltre curare soprattutto
l'organizzazione della vendita.

Amico Menghi, tu che hai sposato con tanta
passione la causa della cooperazione, ricordati ~

e scusami se mi permetto di ricordar ti cOSP
che tu conosci prima di me ~ ricordati che una
organizzazione di cooperative nella lavorazione
e nella distribuzione dell'olio rappresenterebbe
una delle migliori difese di questo importante
prodotto. Dobbiamo ricordare che l'olio d'o~
liva, come prima dicevo, si trova a contendere
con un nemico spietato, organizzato industrial~
niente, un nemico che ha concentrato la propria
attiì ità in pochi attrezzatissimi stabilimenti:
311'; stabilimenti per l'estrazione di oli di
semi e di grassi, di fronte ad oltre 30.500 tI'a~
dizionali; spesso miseri oleifici ed opifici in
genere dove si lavorano le olive.

E dopo che l'olivicoltore avrà fatto quello
che avrà potuto fare con le proprie forze e con
le proprie energie, sostenute dalla fede nella
propria causa, dalla fede nella bontà del pro~
prio prodotto che indubbiamente non potrà
mai essere posto a raffronto con tutti gli altri
prodotti sofisticati, oggi, dall'invadente arte
chimica, auche il legislatore dovrà parallela~
mente intervenire con una difesa legislativa.
Favorire il sorgere e l'incremerltarsi degli olei~
fici cooperativi è uno dei settori in cui il legi~
slatore può fecondamente intervenire, ma non
basta. Occor1'e la lott,a contro le frodi. I.la
frode rappresenta per l'agricoltura tutta e
specie per l'olivicoltura il nemico peggiore, il
più insidioso che non si fa mai afferrare, che
se si afferra sfugge e che se si uccide risorge
sotto altre forme e aspetti, perchè la frode
ricava oggi guadagni immensi dalla sofistica~
zione degli oli e si può permettere il lusso di
avere alle proprie dipendenze specialisti chi~
mici di a,lto valore i quali possono essere pagati
largamente e lautamente.

Oggi esistono vari servizi di repressione che
non rendono bene perchè hanno scarsi mezzi.
I servizi dello Stato soffrono spesso di questa
epidemica malattia: pochi uomini, scarsi mezzi
finanziari e tecnici che non possono competere
con i mezzi privati.

Perciò quando si dice che le infrazioni sono
diminuite percentualmente, si afferma cosa
che è frutto di un equivoco perchè se si mette
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in relazione con i mezzi escogitati dagli indu~
striali, dai commercianti, dagli speculatori
che non badano a spese, si può constatare
subito che la percentuale delle infrazioni sembra
diminuita perchè non si hanno i mezzi per
constatare le infrazioni stesse che sfuggono
alle più accurate ricerche, alle più raffinate
esperienze dei gabinetti chimici. Oggi siamo
arrivati al punto che non si riesce più con
nessun mezzo a verificare se un olio è di oliva
o se invece è un olio che viene gabella to per
tale. Quindi ritengo che il Governo debba
fare tutti gli sforzi per vitalizzare quest'opera
di controllo spietato contro questi nemici
di una delle piÙ numerose delle nostre cate~
gorie agricole. Lotta dunque contro la frode
e controllo anche delle importazioni di semi
e grassi apparentemente destinati all'industria.
Sfogliando gli annuari dell'agricoltura si pos~
sono constatare i fenomeni più strani. Ri vede
che è diminuita la importazione dei semi
tradizionali destinati ana produzione di olio
commestibile, ma nello stesso tempo si assiste
all'aumento dell'importazione di semi, una
volta non ritenuti commestibili, olio di cocco,
olio di palma ed altri; si assiste all'aumento di
importazioni di acidi di grassi o di sego col
pretesto che questi prodotti son.o destin.ati
alla saponificazione. Ma se si fanno le somme
di queste importazioni, se si fanno le somme dei
saponi e di altri prodotti ottenuti con questi
grassi, si vede che sono rimaste sul mercato
diverse centinaia di migliaia di quintali di
oli di semi non commestibili, di acidi di grassi
e di sego. Quale fine misteriosa, quali oscure
strade hanno preso queste sostanze ~ Sono
state miscelate con l'olio d'oliva e vengono
gabellate per finissimo olio d'oliva! Gli italiani
purtroppo hanno perduto anche il gusto del~
l'olio d'oliva.

lie guerre, le sofisticazioni, tutte queste
miscele di intrugli che vengono ovunque im~
bandite hanno rovinato il gusto degli ita1iani,
di modo che oggi è raro trovare ancora chi
sappia veramente assaporare la fragranza di
questo saporoso frutto della pianta dell'olivo!

Ancora, onorevoli colleghi, un particolare
aspetto di questo problema: la repressione.
Fatti tutti gli sforzi nell'opera preventiva,
occorre anche reprimere queste frodi e queste
sofisticazioni. Ma in questo settore non dob~

biamo andare con le mani felpate, dobbiamo
usare la mano pesante e spietata. Mi diceva
un olivicoltore che un industriale nella cam ~

pagna del 1955 importò 200 mila quintali di .
oleina a lire 284 il chilogrammo. Ammesso,
mi diceva sempre quell'olivicoltore, che quel~
l'industriale si sia accontentato del modesto
guadagno di lire 100 il chilogrammo, ecco

oltre 2 miliardi di guadagno ! Ed allora, ono~
revoli colleghi, cosa volete che valgano le con~
travvenzioni dei nostri pretori e dei nostri
tribunali, sia pure ammontanti a 100 mila
lire o, se volete, anche ad un milione, di fronte
a questi spaventosi profitti che questa gente
ritrae dalle sue poco oneste manovre ~

Bisogna rivedere, quindi, anche la gravità
delle sanzioni per potere colpire con la giusta
pesantezza, quando si sono usati tutti gli
altri metodi, eliminando il pericoloso fiorire
di questa inammissibile attività.

O'è poi ancora il regime fiscale a cq.i è sotto-
posto questo essenziale prodotto della a1imen~
tazione del nostro popolo. Due bl'evi cenni
al rappresentante del Governo sul regime della
imposta generale sull'entrata e dell'imposta di
consumo.

Tutti sappiamo quante centinaia di milioni
di evasioni sussistono in questo settore perchè
l'LG.E. colpisce l'olio non nel luogo di pro~
àuzione, ma lo colpisce poi attraverso i movi-
menti del commercio.

Questo è un settore che interessa anche e
soprattutto il Ministro delle finanze e mi
sembra infatti che il Ministro Andreotti ebbe
ad assicurare il senatore Romano ehe anche
la imposta di consumo che dà luogo a tanti
inconvenienti ed a tante evasioni, sempre a
danno del consumatore e dell'olivicoltore,
sarebbe stata soppressa. Gradirei, quindi, di
avere una parola di assicurazione su questo
problema.

E passo al secondo argomento di queste mie
modeste considerazioni: quello della montagna.
È uno dei problemi più discussi, onorevoli col~
leghi, e vorrete perdonarmi se mi permetto
spendere due parole su di esso, dopo quanto
ha detto con passione e competenza l'onorevole
Grallzotto Basso. È un problema che si in~
quadra nel più vasto problema dell'agricoltura
italiana, è un problema che si inquadra nel
più vasto problema dei rapporti tra zone
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ricche e zone povere. La montagna è la povertà,
la pianura e la collina sono spesso la ricchezza.
Da che mondo è mondo gli uomini hanno
sempre aspirato ad abbandonare madonna
povertà per scegliere invece madonna ric~
chezza. Ora mi pare che nel trattare questo
argomento si sia data comunque eccessiva
importanza ai fattori economici e si siano
troppo trascurati i fattori spirituali e morali.
Gli llomini hanno sempre cercato di lasciare
la terra; la città ha Rempre attratto ed a:ffa~
scinato gli uomini dei campi e gli uomini delle
montagne. In tutti i periodi della storia questo
fenomeno è avvenuto. È vero però che oggi
questo fenomeno sta presentando aspetti pato~
logici, aspetti cioè non più di Ulla normale
migrazione, ma aspetti addirittura di una
fuga dalla campagna in genere e in specie dalla
montaglia. Ma su questo influisce, come prima,
dicevo, il particolare clima della civiltà mo~
derna, clima che vorrei dire edonistico, clima
certamente che non è più quello dei secoli
andati in cui l'uomo spesso preferiva la vita
solitaria del casolare di campagna' o del caso~i
lare disperso tra i bos('hi dei monti. Oggi gl
uomini cercano di incontrarsi e di confluire
verso gli stessi centri; sembra che l'uomo
abbia paura di vivere solo, sembra che l'uomo
cerchi il calore degli altri uomini. Vi è un
magnifico libro su questo argoIIlento di uno
scrittore svizzero, « lia Fuga )), in cui appunto
la civiltà moderna viene esaminata sotto questo

a spetto, di questa confusione, di questa fuga,
di que sto correre degli uomini, di questo con~
fluire degli uomini verso le città, verso le
metropoli, di questo abbandono lento ed ine~
sorabile della terra e specialmente dei monti.
Sono quindi problem i, onorevoli colleghi, vasti
e complessi come tutti i problemi che interes~
sano l'uomo, perchè complessa f> la natura
dell'uomo. Sono problemi che trascendono
spesso la portata delle disposizioni legislative,
ma con tutto questo non voglio dire che non
si debba far niente e si debba assistere passi~
vamente, o indiffereùti, a questo pericoloso
fenomeno. È un fenomeno grave che ha con~
seguenze sociali ed economiche. 11a fuga da
zone una volta ricche di civiltà, comporta
delle conseguenze sociali ed economiche in
quanto vengono abbandonate cittadine e paesi
ove, sia pure rudimentalmente, esiste una

organizzazione della vita, esistono scuole,
esistono strade, esistono servizi pubblici, e a
queste opere, a que,ti servizi bisognapurprov~
vedere. Io ho i dati di un comune tipico dell:1
mia regione. Dal 1950 al 1955 la popolazione
da 1400 abitanti si è ridotta a 1.200. Valle~
vamento del bestiame ha seguìto parallela~
mente questa diminuzione: i bovini da 418 a
195, gli ovini da 6.900 a 2.700, i caprini da
500 a 9; i suini da 300 a 100, gli equini da
296 a 90. Ma il peggio, (> che mentre i più
scappano, quelli che rimangono sul luogo
debbono subire il peso fiscale di coloro che
sono scappati. Infatti la pressione media
fiscale, che nel 1950 era di 2.900' lire prrH;aYJite
nel 1951 era giunLa a 5.948 lire. È chiaro
quindi come questo fenomeno porti conse~
guenze C'normi. N on parliamo poi di quelli
che sorgono nei luoghi in cui questa gente
emigra, tra cui Roma. I famosi baraccamenti
alla periferia di Roma sono costituiti preva~
hmtemente da questa gente che scappa dalla
montagna e dalle campagne. Facciamo quindi
tutto il possibile perchè questo fenomeno,
se non eliminato, il che non è fad 'e, sia
almeno disciplinato. Cosa si puÒ fare? Io
penso che la legge per la montagni:J' debba
essere sottoposta a un meditato riesame.
Penso che questa legge ~ia impostata troppo
genericamente per tutta l'Italia, come se tutte
le montagne d'Italia fossero eguali. Essa va
riveduta alla luce di criteri diversi: ritengo che
si debba prescindere dal criterio della classifica
dei territori montani, seguendo la circoscri~
zione comunale, e che ci si debba invece rife~
l'ire alle caratteristiche geofisiche di ogni ter~
reno, a prescindere dal Comune al quale ap~
partiene. Penso ancora che, non essendo pos~
sibile arricchire questa legge dei miliardi di
cui avrebbe bisogno per attua,re in tutta la
estensione la sua opera benefica, sia neces~
sario limitarne l'applicazione, e specialmente
intensificarla nelle regioni più povere dell'I ~

talia. Molto bene ha fatto il relatore a richia~
marci, alla fine della studiata e meditata rela~
zione, il reddito delle singole regioni d'Italia.
Perchè questa legge non dovrebbe essere appli~
cata parallelamente al reddito delle nostre
regioni? Perchè si debbono sperperare cen~
tinaia 'di milioni in regioni che godono di un

l

benessere già elevato mentre altrettanto non
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si può dire delle povere regioni dell'Italia
centro~meridionale? Ritengo che un'opera di
vera, profonda e umana giustizia possa essere
perseguita con l'applicazione di questi criteri.
È a tutti noto come la legge si applica attual~

I

mente a Comuni che non hanno nemmeno il
bisogno di imporre tributi essendo proprietari
di ricchi patrimoni pascolativi e boschivi, men~
tre ci sono altri Oomuni la cui vita economica e
sociale langue nella più nera miseria, con le :
conseguenze di cui prima abbiamo parlato.
La mia montagna umbra, che sotto molti
aspetti {>uguale aUe montagne Tasche, Mar~
chigia,ne, Abruzzesi c Romane...

B08IA. E Piemontesi, mettici pure quelle.

SALARI. La mia montagI,a Umbra ha par~
tic alari caratteristiche. Essa è un museo di
arte: chiunque si avventuri verso Norcia o
Cascia, nomi che hanno un certo fascino sulla
sensibilità, di certe anime, chiunque si avven~
turi su quei monti, si attardi talvolta ad ammi~
rare le pure linee di templi romanici o gli
smaglianti colori di quadri del Rinascimento
nelle chiese che ancora si innalzano verso il
cielo tra le forre selvose e rocciose della mia
provincia. Secoli di passato splendore hanno
visto quindi queste montagne! Oggi il silenzio
e la morte stanno scendendo su questi monti.
Perchè? Soprattutto in conseguenza della
riforma agraria, e della meccanizzazione del ~

l'agricoltura, ma non per questo io impreco
contro la riforma e contro la meccanizzazione.
È la civiltà che cammina e noi dobbiamo su~
birne oggi i danni, i nostri figli ne godranno
domani i vantaggi. Negli anni precedenti alla
riforma, le popolazioni delle nostre montagne
vivevano scendendo a lavorare nelle maremme
e nelle pianure. Durante i mesi da maggio a
giugno. io ricordo, partivano a squadre i
nostri robusti montanari, con le falci fienaie
fasciate da uno straccio e con un sacchetto
di cibi frugali. Chi fosse stato qui al Pantheon
avrebbe visto queste turbe lì., esposte al sole,
ad aspettare che arrivasse il fattore di Tizio
o di Caio...

MANCINELLI. Ci sono anche adesso.

SALARI. Sono molto pochi. Io, quando vi
Rana passato, ho domandato da dove venissero.

Vengono dalle montagnf' di Gubbio, di Spoleto
e di Rieti e sono pochissimi. Oomunque questa
gente lavorava tre mesi a falciare, mietere e
trebbiare e ritornava poi sulle pianure proprie
e sui monti a fare lo stesso lavoro. Scendeva
di nuovo in maremma e nei piani a seminare
e di nuovo tornava sui monti ~ÌiÒattendere al
taglio dei boschi. Insieme agli uomini scende~
vano decine di migliaia di ovini, che risalivano
nella primavera. I.Ja finanza privata e puhblica
si nutriva di questa attività, i nostri Oomuni
di montagna vivevano delle ta,sse sul bestiame
e sui pascoli.

Oggi i greggi non ci wno piÙ e i nostri Co~
I muni non possono fare più i bilancj. Ecco

quindi un altro suggerimento, onorevole rap~
presentante del Governo: la riforma della
finanza locale. Ponianlo pure dei limiti o il
blocco alle sovrimposte, togliamo pure le
tasse sul bestiame ai coltivatori diretti, ma
il Oomune deve fare il suo bilancio. La mag~
gior parte delle popolazioni montane fugge,
rimangono solo poche centinaia di abitanti e
i',Uquesti grava la pesante mano del1'esattore
comunale. Si fanno le strade con i cantieri
di lavoro, ma chi mantiene poi queste strade
se i Comuni non hanno i mezzi?

Vengo ad un altro problema. In Italia e
particolarmente nelle montagne umbre, mar~
chigiane, abrnzzesi ed anche piemontesi c'è
un fragrante, ricchissimo e gURtosissimo pro~
dotto, il tartufo. Io vorrei che in questo mo~
mento quella fragranza toccasse il vostro
palato. Oinquanta anni fa dalle montagne
umbre venivano esportati 300 ql1ÌJ1tali di
tartufi. Oggi questa esportazione si è ridotta'
a 70~80 quintali. Oonsiderando che il tartufo
si vende a 3 mila lire al chilo, si ha subito la
sensazione della immensa ricchezza che questa
cultura rappresentava. I disboscamenti sel~
vaggi hanno distrutto quest'o prezioso patri~
mania del tarturo nero e chi beneficia delle
residue ricchezze di questo prodotto è, oggi
Callie ieri, la Francia, che lo smercia in tutto il
mondo sotto il nome di tartufo del Perigord.
La Francia ci insegna in questo come in altri
problemi. N elle montagne di Valchiusa, care
a Francesco Petrarca, si estraggono centi~
naia di migliaia di quintali di questo profumato
fungo ed i francesi vengono nella mia terra,
a N oreia, a Spoletol ad ineettare dai nostri
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poveri montanari questo prodotto facendone
proprio l'utile.

Io vorrei che la Direzione generale della
economia montana e delle foreste ricordasse
ai propri Ispettorati regionali anche l'impor-
tanza di questo problema., Ripeto, secondo la
mia esperienza, che credo si possa est.endere
anche ad una parte del Piemonte, dell'Abruzzo
e delle Marche, il problema delle nostre mon-
tagne verrebbe risolto, senza ritornare ormai
alle arcaiche concezioni di una vita silvopa-
storale. N eSSllno oggi va più a fare il carbonaio
o il pastore; sono passati i tempi del pastore
errante sulle vette dei nostri Appennini. Or-
mai l'uomo cerca il calore di altri uomini
e nessuno andrà più ad isolarsi lassù. Quindi
lasciamo i problemi impostati con criteri
superati ed impostiamoli con criteri nuovi.
Se noi affrontassimo industrialmente il pro-
blema dei tartufi, noi salveremmo le nostre
montagne. Anche oggi, quantunque distrutta
e decimata, questa attività rende qualche die-
cina di milioni alle mie terre. Se il Ministero,
sempre sollecito. volesse anche in questo
settore dare disposizioni ed istituisse un cent,l'o
per lo studio di q'G.estaattività, facendo venire,
per esempio, tecnici dalla Francia, dove la
coltura artificiale di questo prodotto ha rag-
giunto una estensione veramente ammirevole,
dove con la semina delle ghiande tartufogene,
della quercia e dell'elce e con il trapianto delle
piantine, migliaia di ettari, regioni intere sono
sottoposte a questa coltura, si potrebbe, riPf'to,
veder sorgere una nuova vita, un nuovo benes-
sere nelle nORtre montagne.

BOSIA. A questo problema si dovrebbe
affiancare anche ~quel]o della difesa del fungo,
che in Svizzera, per esempio, è attuata con
provvedimenti di legge, mentre in Italia è
completamente abbandonata.

SALARI. Caro Bosia, lascio a, lei la respon-
sabilità di questo argomento, perchè io sto
annoiando i colleghi da troppo lungo tempo.

Avviandomi alla conclusione, non posso,
per il senso di responsabilità che tutti dob-
biamo sentire, esimermi dal richiam.are l'at-
tenzione del Governo e del Senato su di un
problema gravissimo. . '/

PRESIDENTE. Senatore Salari, la stiamu
ascoltando con sincero diletto, ma badi ohe i
promessi cinquanta m.in.uti sono già passati da
molto.

SAI.JARI. Ancora [) minuti soli.
Le vicende stagionali di quest'anno hanno

sopra tutto colpito la mia regione ed in modo
particolare la mia provincia. I milioni e mi-
lioni di ulivi ehe, sia pure con accenti grigi e
pallidi, verdeggia vano nelle mie terre, sono
stati inariditi dalle vicende di questo inverno.
In un mio disegno di legge ho illustrato da
tutti i punti di vista questo drammatico pro-
blema della mia, terra, perchè per a,nni ed allni
nOll solo è venuto 11scomparire il Viù ricco pa-
trimonio ma sono venute a scomparire anche
le fonti di lavoro che davano vita a tutti i
braccianti, a tutti i piccoJi proprietari. Questa
regione, che nell'elenco presentato dal collega
Merlin mette a, nudo la propria francescana, e
chiamatela pure gloriosa povertà, oggi si vede
precipitata ~ non si creda che io faccia della
retorica ~ nella più nera e squallida miseria.
Io non so quello che faranno le decine e decine
di migliaia di braccianti dei miei paesi nel
novembre, nel dicembre, nel genJJ.aio e nel
febbraio venturo, quando non avranno più
le nere bacche <li olivo da cogliere; non so che
£a.ra.nno tutti gli addetti alle centinaia di fran-
toi modernissimi ~ poichè ] 'Umbria è alla

a vanguardia della tecnica olearia ~ non so

cosa faranno gli operai addetti alle fabbriche
delle macchine olearie. Io chiedo quindi al
senso di responsabilità del Governo, poichè
qui si tratta di grave responsabilità, di posare
uno sguardo su questa terra. È già una delle
più povere, ripeto; risulta da tutte le statisti-
che, e nei provvedimenti legislativi del 1906,
del 1916 e del 1921 era stata inclusa tra le
regioni del Mezzogiorno. Eppure oggi questa
regione, con il cataclisma che si è abbattuto
su di essa, deve pagare per 10 anni ~ mi si
perdoni questo accenno che non vuole essere
certamente di astio verso gli amici della 031-
labria ~ centinaia di milioni a titolo di addi-
zionale per la Oalabria stessa! Soltanto la
mia cittadina di Folign.o paga annualmente
5 milioni 600 mila lire per questa addiziona,le.

Vogliamo, onorevoli rappresentanti del Go-
verno, rivedere un po' queste cose sulle quali
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io mi permetto di insistere perchè sento dietro
di me la drammatica attesa degli agricoltori,
dei coltivatori diretti, dei braccianti della mia
terra, attesa drammatica e tormentata dag1i
spettri della disoccupazione, della fame e della
miseria? Vogliamo vedere se questa Umbria,
isolata com'è nel centro d'Ualia, che non. ha
alcuno sbocco al mare, in cui non. opera un.
ente di rjforma, in èui non si svolgono lavori
pubblici di gTande mole, in cui non opera la
(1assa per il Mezzogiorno, vogliamo vedere se
qU€Rt'Umbria, specialmente in considerazione
di questo tragico inverno, pos::-a meritare ve~
ramente l'attenzione del Governo e meritare
che si studi la possibilità di fare qualcosa per
essa? Qua,ndo, in Commissione d'agricoltura,
si è discusso il problema dei provvedimenti a
favore dell'olivicultura io mi permisi di sug~
gerire la possibilità di prevedere un. titolo di
precedenza e di preferenza per i danneggiati
dal gelo, per .ottenere quei concorsi che il Go~
v('rno ha dato e che non ha potuto dare in
misl1ra maggiore; ma neppure questa è stato
concesso. Onorevole Sottosegretario, mi rli~
spiace che in questo momento non ci sial'ono-
revole Presidente del Consiglio, il quale dome-
n.ica è salito ad Assisi, ed avrà visto certamente
il desalante spettacola di queUe pendi ci del
Subasio ove oggi le piante degli ulivi innalzano
rami contorti e scheletri ti, senza una foglia
di vercte; essi non sono più, onorevoli coJleghi,
simbolo di pace, di ricchezza e di fecondità,
non più compenso all'amaro e sudato lavoro
dei miei conterranei, ma stanno lì a simboleg~
giare una drammatica e dolorosa situazione.
Quindi voglia sperare che questo mio grido
non trovi insensibi!e il Governo che conosce
questo problema e che nan si voglia ancora
trascurare questa Regione che tra l'altro con
Benedetto da N arcia e Francesco d'Assisi ba
dischiuso ai popoli le vie del lavoro e della pace
e che col Perugina ha sciolto le ali al genio di
Raffaello vers"Ole più sublimi vette dell'arte.
( Y ivissÌ1ni appla1tsi dal centro. )J{alte (jo'Ybgratu~
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono~
revole Merlin Angelina, la quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del gior~
no da lei presentato. Si dia lettura dell'ordine
del giorno,

CARELI.JI, Segretar1:o:

« Il Senato, èonsiJderate le pers>istenti misere
condizioni del Polesine, che gravano sempre più
sui braccianti del Delta, costringendo nume~
rose, intere famiglie ad andare altro'Ve alla
ventura, in cerca .di mezzi di lavoro e di sosten~
tamento, senz,a .m3Jgari trovarli, il che accre~
sce 'la ,loro disperata situaz'ione;

considerato che la di,soccupazioXle perma~
nente di cospicue masse di },avoratori incide,
in modo mass,iccio, in al'tri ceti del[a popola~
z'ione, ÌJn ispecie sugli esercenti ed i commer~
cianti, e poiehè le classi ca,pita:listi:che, venen~
do meno aMhe all'unica giustificazione della
loro funzione, cioè l'iniziativa, non operano per
dare impulso all'economia della P,rovincia, in
modo da valorizzaI'lne le risorse naturaE, la
buona vo:lontà e l'inteUigenz,a degli abitanti,

invita il Governo a promuovere, con i mezzi
di cui disp,one, un'efficace op.era di risanamento
e di potenziamento ne[ settore a;gricolo, ed inol~
tre di industriaIÌzzaziOlne dei prodotti del suolO'
e ,del sottos'Uolo, nell'interéss,e, non sO'ladi quel~
l'a,rea arI'etrata, ma della Naz1ione tutta ».

PRESIDENTE. I.J'onDrevDle Merlin Ang"e~

lina ha, facoltà di pa,dare.

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor MinistrO', non ho
alcuna intenzione di partire, can. la lancia. in
resta, all'attaccO' contro il Gùverno, e tanto
menO' di polemizzal'e sul -pianO' di questO' l1i~

lancio con il Min.istrù, il quale tra l'a.ltro non è
neppure il MinistrO' dell'agricoltura,. Com.un~
que prego il MinistrO' delle poste e delle tele-
comunicaziùni, che IO' sostituisce, di voler
fare, a mio nome, un invita al Ministro del-
l'agricoltura, quando verrà, e cioè di alzare
il viso dalle scartùffie che trattano spesso,
ma trùppo superficialmente, del Polesine, e
di ven.ire invece nel Polesine a fissare gli ùc-
chi sulla dolùrùsa realtà del dramma cù-
stante di quella misera terra. Il senatùre Sa-
lari, fino a qualche minutO' fa, vi ha intratte-
nuto sulla sua mantagna, in una maniera,
direi realistica e pO'etica al tempo stesso. Io
vi intratterrò sulla. mia pianura, e per intanto
cùmincio dalle scartaffie, per chiama.re a. te~
stimonianza i prafessori Paccagnella e JY[a.n~
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zotti, intervenuti al Congresso per lo studio
del problema delle aree depresse, tenuto a
'Milano nall0 9,115 ottobre 1954, i quali hanno
richiamato l'aJttenzione sui problemi delle
zone del Delta, sulla utilità di lumeggiare l,a
fituazione jgienico~sanitaria la quale pur
sempre è lo specchio di una situazione econo~
mica; ne hanno riconosciuto 1a gravità, come
la necessità di migliorarla, ed hanno formulato
l'augurio che la situazione stessa sia risolta
dovunque e Iertanto subito affrontata, spe-
cialmeme dove si stanno svolgendo radicali
opere di rifonna e esistono anche le condizioni
migliori per impostare l'organizzazione su una
base più corretta e moderna. Però dal 1954
fino ad o~~ti sono p~I,Rl'ati due anni, ed i pro-
blemi fondamentali sono tuttora, insoluti,
poichè in realtà non si sono mai affrontati, nè
si sono conosciuti nella loro interez,za e nella
loro tra~icità. È vero che il Governo italiano,
su richiesta del Parlamento, ha fatto com~
piere delle iw'hieste sulla mif'!eria e sulla disoc-
cupazione, n~éìJio n;i perm.etto di osservare
intanto che queste inchieste debbono essere
costate l'ira di Dio al Governo italiano, prima
di tutto per far girare gli onorevoli parla-
mentari in tutta l'Italia, ed in secondo luogo
per pubblicare colonne di volumi inviati gra-
tuitarrcente a un ingente numero di persone
oltre che ai RenatorÌ e ai deputati. Le conse-
guenze benefiche eli qucste costosif:,sime in-
chieste noi non le abbiam.o viste; la miseria è
ril1i~~,8ta, come è rirr1asta la disoccupazione ed i
rrrilioni, forsc qualche miliardo, sono stati
butt~ti dalla finestra.

COlLe sono state fatte quel1e inchieste?
:,~cco, io stralcio da quei volumi qualche pa-
rola che vi leggerò. « Tra le varie manifesta-
ziol1i dell'inchiesta parlamentare sulla miseria
in Italia, voluta ed effettuata dal l\ii:inistro del
lavoro e della previdenza sociale onorevole
Vigorelli, una delle piÙ interessanti ed istrut-
tive è stata costituita da,l sopraluogo eseguito
p8l'tol1almente da gruppi di parlamentari in
d.eterminate zone caratteristiche per le loro
conel,izion.i sociali ed economiche depresse.
},nehe il Delta Padano fu oggetto di queste
v:t:ite ». Dagli atti del secondo Oongresso na~
zionale delle aree depresse tenutosi a Ferrara
1'11,12 e 13 giugno 1955, circa un anno fa,
si apprende che la delegazione ha preso in

esame i seguenti punti: il clima, ilt erritorio,
l'economia, le abitazioni, l'istruzione, la si~
tuazione sanitaria, il livello morale, l'assi~
stenza ed infine ha steso deHe conelnsioni sulle
cause della depressione e sui possibili rimedi
« È evidente ~ ed è questa l'osservazione che
mi ha fatto trarre la conclusione che queste
inchieste siano state perfettamente inutili ~

che nel giro di poche giornate e con la stesura
di poche pagine di relazione la delegazione
non poteva esaminare e sviscerare in pieno tutti
i problemi sociali ed economici del Delta ed è
perciò spiegabile che nella cennata relazione
vi piano delle zone di ombra e delle insufficienze»

Altra volta ho fatto notare in Senato, nel
corso di un 111io intervento I4Uquesto stesso
bilancio, non wlo le rl,eficienze, ma anche gli
aspetti risibili dell'inchiesta.

Per esempio si è domandato a delle donne:
« Quante lenzuola avete? ». Ecco come una
delle interrogate mi riferisce il colloquio:
« Io ho solo due lenzuola, ma avevo vergo~
gna a dirlo, ed ho risposto che ne ho quat~
tro »; ed un'altra: « Io? Ma io ne ho sei di len-
zuola! Ho detto che ne ho due, perchè speravo
che me ne regalassero delle altre ».

Quali risultati possono avere inchieste così
condotte, data la mentalità del popolo ita~
liano, mentalità che si spiega soltanto con lo
stato di miseria, col bisogno assoluto, col de~
siderio di avere dell'altro? Anche per altre
questioni è stato così. « Quali rimedi credete
siano opportuni per lenire la vostra miseria ? ))

Le donne, che mi hanno riferito la domanda,
hanno aggiunto: «Abbiamo riso loro su] muso».
Che bisogno c'è di spendere dei milioni, per farsi
poi ridere sul muso, anzichè affrontare i problemi
della miseria, che potevano essere conosciuti gra-
tis, attraverso i nostri interventi in Parlamento o
attraverso delle relazioni oneste, fatte da Pre-
fetti che 10ssero onesti '?

Quale è dunque la vera situazione del Po~
lesine? Farò soltanto degli accenni, dato il
breve tempo a mia disposizione, togliendoli
da alcuni appunti che ho sottomano.

La condizione del bracciantato agricolo,
che costituisce la maggior parte della popo-
lazione del Polesine, e dei compartecipanti,
in otto Comuni, suddivisi anche per frazioni,
Oomuni che costituiscono la zona del Delta, è
questa: a Porto Tolle i braccianti lavorano in
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media 150 giornate di imponibile all'an.n.o
con un guadagno giornaliero di lire 285, le
donne guadagnano giornalmente 120 lire, iì
guadagno medio di un.a famiglia tipo di cinque
persone si aggira sulle 18 mila lire a,} mese.
Pren.diam.o una frazione, Bonelli, nella zona
di Scardovari: i braccianti lavorano in m.edia
60 giornate all'anno di imponibile, per lo più
nelle risaie, con un guadagno giornaliero di
261,50 lire, le donne compartecipanti guada~
gnano giornalmente lirè 209. Nella zona di
Tolle, a Oà Dolfin, i braccianti lavorano in me-
dia 75 giornate all'anno, più la compartecipp ~

zione con un guadagn.o giornali61o di lire 333,
le donne lire 207,50. Ad Ariano Polesine, il
bracciante lavora in media 70 giornate al~
l'anno, più la compartecipazione, con un
guadagno giornaliero di 263 lire, le donne gua~
dagnano giornalmente 138 lire. E via via,
altri paesi in cui i braccianti lavorano dove
100, dove 60, dove 150 giornate all'anno.
L'anno però ha 365 giorni. Sempre per quanto
riguarda gli 8 Oomuni del basso polesine, il
numero dei braccianti è di 3361 e quello dei
rompartecipanti di 4182. Ci sono poi altre ca~
tegorie di lavoratori, ma la disoccupazione ri~
guarda anche loro, cioè una grandiBsima
parte' della popolazione; eeco perchè si nota
una massiccia emiglazione all'interno. Si è
avuta una ccrta eJ~igrazion.e nel Brasile, subito
dopo l'alluvione, ma i nostri emigranti so:r:to
ritornati più disperati di prima, senza più nean~
che quelle poche masserizie e quel poco vestiario
che avevano avuto dalla generosità degli ita~
Hani. Del resto non ho soltanto i dati riportati
da fonti che certissimamente sono sospette
per molti degli onorevoli colleghi, perchè pro-
vengono dalle Organizzazioni sin dacali dei
lavoratori del Polesine. Ne cito un'altra, quella
di un giornale di vostra parte, onorevoli sena-
tori dena democ:razia cristiana, dove si parla,
per esempio, della costruzione di case minime,
e in modo speciale del villaggio N orge, costruito
tra Rosolina e Loreo, per la generosit~t dei
cittadini della Norvegia.

Lasciamo stare i criteri ai quali ci si è ispi-
rati per queste costruzioni. Basti dire che i
norvegesi, i quali non conoscono il Polesine,
sapendo però che vi erano delIi' dune, hanno
pensato che era meglio costruire case nuove
sulle dune, come se fossero state delle mOH-

tagne, per poter difendere la popolazione da
eventuali altre alluvioni. Il dover costruire
le case sulla sabbia, ha significato una enorme
spesa per gettare solide fondamenta.. Le case
sono quello che sono: l'onorevole relatore, che
è polesano e conosce la zona delle dune, cer~
tamcnte avrà ricevuto le lamentele dagli abi~
ta,nti di quel viUaggio, che egli stesso è and<;;1,o
ad inaugurare, delle lanwntele giustifieate,
perehè le condizioni di umidità sono tali <'la
far sì che l'artrite reumatica, in quei p08ti,
sia diventata più acuta di quella che general~
mf,nte ,"ffiigge gran parte del PolesiEe. Il titolo
col quale il giornale an.nuncia i 100 milioni
del :cvHnistero dei lavori pubblici per il }\Tcrge
Polesine, è accompagnato da questo com ~

mento: « Il provvedimento non risolverà la
situazione perchè il guaio del]\: orge è la man~
canza di possibilità di lavoro per i suoi abi~
tan ti ».

:ill veniamo adesso ad un comn,ento, esw
pure proveniente da Ullf1Jfonte ben lontana da
quelle alle quali, io socialista, pOSSD attingere
le 110tizie. Si tratta della ASROciazionc provin-
ciale doi commel'ciant,i dEl Polesine, ('\(1è unH,
circolare diretta a,i parlament;ni delb ~'onwlis~
sione finanze e tesoro, che ha per oggetto una
rirhissta molto simile a quella fatta dall'ono~
revole Salari per gli abitanti delle zone che
sono stato danneggiate dul gelo, cioè 1ft rirhie~
sta dj esonero per il Pole~iÌl1e dall'addizionale
pro~(:rtlabria. Nel chiedere ciò, si denunci:.t al1~
che la situazione del Polesine, ad esumpiù il bfts~
sissimo reddito pro oca]Jite ragguagliato a non
più di 125 mila lire, esattamente la metà del~
l'indice medio nazionaltJ, e indubbiamente il
più basso di ogni provincia; la elevatissima
percentuale dei poveri, pari al 17,50 per cento,
nei confronti della media dell'8 per cento ac~
ceTtata nel Veneto, percentuale che costitui~
sce il più triste e preoccupante pl'm)ato del
Polesine; le enoTmi insolvenze cambif~rie che
nel 1935, con un creRcellflo spaventoso, hanno
toccato, per il set,tore distributivo, la cifra di
un miliardo e m.ezzo, indice indubbio della
ripercussione alluvionale che nel 1952 ha di~
strutto l'attrezzatura commerciale. :ill vi:), via
si mettono a fuoco altre questioni e su m.olte
sOJvolo, ma una è di estrema importanza: n
credito alla popolazione è un aspetto parti~
colare del Polesine e delle zone piÙ povere per~



Senato della RepubbUca Il Leg1slatura~ 17936 ~

17 LUGLIO 1956DISCUSSIONICDXLIV SEDUTA

chè, nei mesi nei quali i lavoratori sono di~
soccupati e devono rri[alg~[Ue lo stesso, ricor~
rono ai negozi, soprattutto di generi alimen~
tari, per poter rr,angi::He, e pagheranno poi.
Molti di questI negozi poi non sono pagati
e si trovano in condizioni tremende. « Il cre~
dito aHa popolazione, !leI settore alim.entare,
pur non effettuando si il pagamento rateale,
mggiunge cifre enormi che incrinanù forte~
mente il giro degli affari (è notorio che nel
Basso Pole:-:;me il com.mercio assume l'aspetto di
una m.issione sociale, questo sia detto ad onore
dei commercianti). Basti pensare che il pro~
blema della alimentazione della popolazione
disoccupata viene cgTcgiamentc risolto da po~
veri comnlerCÌ:1Dti, l quali ricevono, nel luglio
di ogni anno, il grano avuto in conto mietitura
a saldo di rifornimentI alla popolazione, chè
se così non fosse, questa massa povera gra~
yiterebbe sulla pubblica amministmzione. Poi
ancora il forte numero dei disoccupati e sottoc~
cupati, che rappresenta la quasi totalità della
clientela in provincia, situazione davvero tri~
ste contrapposta alla missione sociale svolta
da questi piccoli operatori che altro non chie~
dono che di poter fare durare la stessa pentola
dal mezzog'iorno alla sera i).

Inoltre si denuncia la mancanza assoluta di
qualsiasi incremento del reddito.

Tutto questo è espresso in termini, se non
letterari, certamente corretti, ma ho anche
una lettera di un lavoratore di Rosolina. Per
voi questo nome, Rosolina, è ignoto, ma non
al nostro relatore, che conosce nomi, luoghi e
cose. Egli scrive a nome di un gruppo di
lavoratori: (\ Compagna senatrice, vengo con

questa mia perchè tu possa intervenire alla
prossima discussione, e risponderai a quel
Ministro di competenza che con il comunicato
15 giugno ore 20 ha parlato sulla questione
della previdenza ed assistenza mutualistica.
Il Ministro ha detto che i vecchi sono tutti
pensionati, ma non ha detto che con 3 o 5 mila
lire al mese questi vecchi non possono vivere.
Quel Ministro, vorremmo vedere lui se con
questa somma può tirare avanti. I contadini,
ha detto il comunicato, cioè il Ministro, 7 mi~
lioni e 500 mila contadini, hanno avuto l'assi~
stenza mutualistica. Diglielo a quel Ministro
in qual misura sono compensati, come funzio~
nano questi uffici. Vengano loro tra noi e gli

diremo, gli faremo vedere il barbaro sistema
con cui ci trattano». Poi dice come vengono
trattati, e parla dèlla bonifica promessa, dopo
che il Goyerno da anni ha acquistato le valli,
pagandole fior di milioni, ma lasciandole, al
meno fino a poco tempo fa, ancora affittate.
N elle valli si seminano i pesci, quei pesci che
per crescere un pochino, debbono impiegare
quattro anni, perchè per tutti, piante o ani~
mali, occorre un certo periodo di tempo per
lo sviluppo. Dice ancora la lettera: «La bo-
nifica della valle a Rosolina è cominciata
5 giorni prima del 27 maggio ~ le date sono
significative di per se stesse ~ con numero
50 uomini. Il giorno delle elezioni erano arri~
yati a 100 uomini. In questo momento che
scrivo già hanno dato avviso del licenzia~
mento di una parte di questi che lavorano e il
più bravo di questi uomini ha, fino ad oggi,
guadagnato in tutto 24 mila lire e si p'arla di
licenziare i). Qui io faccio una domanda al
signor Ministro dell'agricoltura: ~ i lavori che
sono necessari a migliorare la situazione di
un paese, si fanno per propaganda elettorale,
per accaparrare i voti, o per il bene del paese'

Nel Polesine ci sono 250 famiglie che hanho
complessivamente il 60 per cento della super-
ficie coltiyabile, cioè 70 mila ettari di terreno,
poi c'è la piccola proprietà ed infine ci sono
32 mila ettari di yam da bonificare. La pro~
vincia di Royigo misura 180.412 ettari di
superficie ed è attraversata da una tmmatura
di corsi d'acqua, il che l'espone al pericolo di
esser continuamente sconvolta dai perturba~
menti dei due maggiori fiumi d'Italia. La
storia delle bonifiche data da tempo imme~
morabile. I primi che hanno bonificato sono
stati gli Etruschi, e poi, nel corso dei millenni,
o i terreni sono venuti rinsaldandosi tra di loro,
per un processo naturale, oppure sono stati
bonificati dall'opera dei singoli e qualche
volta dall'opera collettiva, promossa dai Go-
yerni.

Per riferirei al Goyerno italiano, nel 1882,
la superficie agraria e forestale era di 143 mila
ettari; i terreni incolti, improduttiyi, le yalli
salse da pesca, erano 12 mila ettari ed altri
terreni, 20.810 ettari. Dei terreni che avevano
formato oggetto del rilevamento statistico, 34
mila ettari erano stati assoggettati al sol1eYa~
mento meccanico delle acque, migliorando la
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produzione agricola. Questa opera di bonifica
era stata fatta senza nessuna organicità dai
singoli consorzi. Fra il 1887 e il 1900 era stato
costruito il collettore Padano~Polesano. .A
70 anni di distanza dall'emanazione della
legge di bonifica, la situazione dei terreni nella
provincia di Rovigo risultava profondamente
modificata, perchè la bonifica aveva operato
su tutto il territorio.

Esiste tuttora il grande problema delle
valli da pesca, la cui consistenza non è sensi ~

bilmente variata nell'ultimo settantennio. Si
tratta di circa 11 mila ettari. In un settan~
tennio, nella provincia di Rovigo, 43 mila
ettar('sono stati conquistati alla coltura e si
tratta di terre che erano continuamente som~
merse nel passato. I lavori che oggi si chiedono,
non sono fatti per impiegare senza scopo le
braccia, non sono di quei lavori tanto cri~
ticati in un recente libro dal nostro collega,
ex Presidente della Repubblica, senatore
Einaudi, come quello di scavare buche per poi
riempirle per dare lavoro e salario ai braccianti.
Sono lavori fatti per creare nuove terre per
il popolo italiano e non soltanto per quello del
Polesine. Se quelle terre, che oggi sono colti~
vate a pesce con una produzione di 74 chili
all'ettaro, vendibili all'ingrosso alla media di
350 lire al chilo, fossero coltivate prima a
risaia e poi a frumento ~ e lo potevano essere
immediatamente dopo l'alluvione, approfit~
tando della disgrazia. che aveva dissalato i ter~
reni u evidentemente, esse, fecondate dal
limo del Po, darebbero da 45 quintali fino a
60 quintali di grano per ettaro a 7 mila lire
il quintale.

Le continue promesse non sono state man~
tenute. Un giornale, «II\ resto del Oarlino»,
affermava: « 1..31valle Mea sarà prosciugata
entro la prima dec~de di luglio ». Domandi,
onorevole Braschi, all'onorevole Oolombo, se
in questa seconda decade di luglio, che ormai
volge al termine, la valle Mea è stata pro~
sciugata.

La popolazione del Polesine si trova in una
condizione molto peggiore di quella in cui non
fosse nel medio~evo, o anche prima della
proclamazione del regno d'Italia. Mi rifaccio
ancora, molto brevemente, alla storia. Vi era
un diritto da parte delle popolazioni del Delta,
il cosidetto diritto del «vagantivo». Gli abi~

tanti di quella zona andavano vagando nelle
valli per raccogliere erbe palustri, canna e
piuma di canna, per pescare il pesce, per cac~
ciare. Oosì vivevano. Era un diritto, fatto
riconoscere nientemeno che dall'imperatore
Ottone II; dunque, prima del 1000! Era un
diritto esercitato dai comunisti, che non
avevano niente a che fare con i colleghi appar~
tenenti al Partito comunista italiano, i quali
allora erano ancora nella mente di Dio, ma si
chiamavano comunisti perchè erano gli abi~
tanti del comune. Ora, nelle varie vicende
storiche, qualche volta veniva tolto questo
diritto, che poi doveva essere ridato nuova~
mente. E qui tralascio tutta la complicata
vicenda, per arrivare precisamente al Regno
d'Italia, il quale ha dovuto togliere quelle
che erano le servitù, in omaggio ad un moderno
concetto giuridico. Però, se voi aveste la
curiosità di consultare gli atti parlamentari,
vedre;,;te successivamente presentare la legge
~ulla soppressione del vagantivo, previo un
compenso, da parte di coloro che venivano
liberati, un compenso che andava a vantaggio
della istruzione pubblica e dell'assistenza.

L'ultima leg-ge che mi è venuta sott'occhio
è quella del 1889. Essa ci può insegnare qualche
cosa. Il Ministro di quel tempo era, mi pare,
l'onorevole Miceli. Egli non intendeva neppure
lI1ettere in discussione i diritti dei «vagantini »,
(così si chiamavano questi cittadini che anda~
vano a vagare per le valli). E affermava che
dell'impiego dei canoni e dei frutti dell'affran~

I camento ne dovessero godere, per un non
breve periodo di tempo, in modo diretto ed
immediato, coloro che di questo diritto go-
devano. ,( E poichè ~ concludeva ~ giova che
Ira le classi lavoratrici si svolga sempre più
lo spirito di associazione e si avvezzino in tal
guisa ad essere sostegno di se stesse, ritengo
che debbano essere sussidiate quelle associa~
zioni cooperative che si costituissero fra i
comunisti già fruenti del diritto di vagantivo ».
Egli suggeriva poi che questo compenso do-
vesse esser dato attraverso la terra stessa,
assegnando cioè la terra alle cooperative.
Questo concetto, che è molto più moderno
rispetto a quello che presiede all'attuale di-
stribuzione delle terre degli Enti di riforma,
avrebbe dovuto servire di esempio.
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Viceversa, che cosa si fa attraverso gli Enti
di riforma, SlÙ quali non voglio soffermare
a lungo la mia critica ~ Si crea il piccolo pro~
prietario; ed in ~ quella legge, cui ho accennato,
era espresso chiaramente quel concetto, pro~
prio a proposito del Polesine. Si affermava
che in quelle terre, dove predomina la gra:r..de
proprietà ~ e predomina ancora ~ il piccolo
proprietario avrebbe finito col tempo per essere
fagocitato dal grande. Ora lo stesso pericolo
esiste, per i metodi adottati dagli Enti di
riforma.

Badate che non ha fatto ancora molto, l'Ente
Delta nel Polesine; in un primo tempo perchè
vi era stata l'alluvione e quindi non si poteva
procedere alla valutazione delle terre, al~
l'esproprio e all'assegnazione. Su 35.000 ettari
disponibili nel Polesine, ne sono stati scorporati
ed assegnati appena 7.000, ed i poderi sono
COS1poco estesi che non tocca neppure un
ettaro ad ognuno dei componenti della fami~
glia. Le condizioni del podere sono: la mancanza
di acqua, la mancanza di luce, la mancanza di
strade, l'aggravio di tasse, i guadagni insuf~
ficienti. Vediamo in che cosa consistono i
guadagni: supposto che un ettaro di terreno
coltivato a barbabietole o a frumento renda
al massimo 220.000 lire, e che le spese si
assommino a 130,000, un uomo dovrebbe
vivere con 100.000 lire all'anno, o meno se il
terreno è meno grande di un ettaro, o non si
addice alle colture più redditizie, come av~
viene per l'isola Camerini, che reclama opere
di bonifica, di spettanza dell'Ente.

E vediamo ancora un'altro aspetto, cioè
quello morale. Come si comportano i signori
funzionari dell'Ente, i famosi geometri, che
fanno la pioggia e il bel tempo, che caracol~
lano sulle loro automobiU, come gJi antichi
signori sui loro caval1i ~ Sono stati investiti
o si sono autoinvestiti di una strafottente
autorità, a parte qualche eccezione, chè le
eccezioni ci sono sempre; hanno i pregiudizi
proprio di quelli che con una parola dialettale
molto eloquente vengono cbiamati «gli schin~
capenne )). Hanno il pregiudizio che il conta,~
dino sia ignorante, e sì che essi sono così
ignoranti da confondeTe, come è avvenuto, I
la segala col frumento. DOVIebbero fare opera di
istruzione, per cooperare alla rinascita di zone
arretTate. Quindi bisogna correggere menta~

lità ed errori, dare nuovi regolamenti che
democratizzino veramente l'Ente nel senso che
gli assegnatari partecipino al COllBiglio d'am~
ministrazione, come è stato promesso dal :Mi~
nistro in un recente dibattito, e che non vi
siano soprattutto degli sperperi, quelli che
sono stati denunciati qui recentemente, quelli
che, nei corridoi, voi dicevate corrispondenti
alla, verità. Qui non avete il coraggio di dil'lo
ma nei corridoi vi lasciate sfuggire commenti,
che collimano spesso con i nostri. Io non parlo
di disonestà, non lancio grida di: «al ladro ! ))

perchè non voglio far torto al l\i[inistro, che
so essere un giovane intel1igente e sagace. N on
voglio fargli il torto di credere che stia con gli
occhi chiusi e che si lasci buttare la polvere
negli occhi.

E veniamo alle possibilità del Polel'dne.
Finora ho criticato.

Veniamo alla parte costruttiva del mio
discorso. Il Polesine produce notevoli quan-
tità di riso e di risone, che è una delle migliori
qualità di riso del mondo; produce frutta e
frumento oltre a barbabietole e canapa, che
sono industrializzabili.

L'onorevole Merlin nella sua relazione ha
accennato al riso e, da buon polesano, ha par.
lato anche del riso del Polesine. A questo
proposito dice che non è giusto che il riso fino
del Delta Padano e dell'Emilia, da tutti ri-
cercato, sia pagato come il riso comune di
tutte le altre Regioni, e che è da vedere l'op-
portunità dell'ammasso obbligatorio da con-
servare all'Ente Risi. Per quel che riguarda
la barba bietola da zucchero dice che è un.
prodotto che ha dato preoccupazioni, non
per difetto, ma per eccesso di produzione. Il
consumo dello zucchero in Italia tende ad
aumentare, ma non è arrivato al livello di
altri Paesi come il Belgio, l'Olanda, ecc. Noi
siamo ad un. livello di gran lunga inferiore;
infatti nel nostro Paese il consumo medio
pare sia di 13 chilogrammi circa all'anno a
persona, mentre in Irlanda se ne consu-
mano 54, nella Svezia 47,5, nella Svizzera 42,
nell'Austria 28, ecc. Lo zucchero è un enel'ge-
tico, non è un alimento che dia calore e quindi
non vale dire che nel nostro Paese fa meno
freddo e se ne ha meno bisogno. Quale è il
prezzo dello zucchero in Italia ~ È di 260 lire
al chilogrammo. A scomporre questa cifra
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si vede che hanno ragione i produttori di
barbabietole da zucchero che sono mal retri~
buiti, mentre gli industriali zuccherieri hanno
avuto utili complessivi Iìel 1949 per 20 mi~
liardi, nel 1950 per 34 miliardi, cioè di 14
miliardi in più, e chissà quanto hanno avuto
nel 1955.

Parliamo dei rimedi. Oomincia il iVÌÌnistero
a scartare quei rimeòi che vengono suggeriti
dal Paese, che è quello che produce e che con~
suma.

Si è detto: voi suggerite di abbassare il
prezzo, perchè ci sia maggiore consnmo, ma
lo stomaco degli italiani non può avere una
capacità maggiore di quella che ha !

Lo stomaco degli italiani! Ma, onorevoli
colleghi, voi che conoscete nei vostri Paesi
gli stessi ceti che conosco io, potete affermare
che tutti in Italia hanno veramente lo stomaco
che non ha capacità di contenere una maggiore
quantità di alimenti ~ O invece non ci sono
troppi stomaci vuoti ~ (Internlzione del sena~
tore Santero).

E veniamo all'altra questione deJJa canapa.
L'onorevole relatore sa che due anni fa fu
chiuso l'ultimo canapificio del Polesine, che
si trovava proprio a Rovigo. Opmai ed operaie
l'avevano anche occupato, ma purtroppo non
potevano occuparlo eternamente, ed il cana~
pificio è stato chiuso. Il senatore l\Ierlin Um~
berto, che vorrebbe dare un colpo al cerchio
,ed un altro alla botte dice, «l commercianti e
gli industriali strillano contro il Oon.sorzio
canapa; noi lo ritenjamo una necessità e rite~
niamo che, come oggi è dirette, il 00nsorllio
possa fare del bene. Certo, noi per questa voce
del bilancio dell'agricoltura dipendiamo n.et~
tamente dall'estero ».

Ecco cosa scrive invece, per un gruppo di
agricoltori, il signor Angelo Tacoli. Il suo
articolo è troppo lungo perchè io lo possa
ripetere tutto, ma ci sono due punti che voglio
far rilevare: « Sappiamo che i nostri sforzi
per ridare vita ad una coltura tanto preziosa
si frantumeranno contro la decisione non
meditata ma soltanto interessata, iIT~posta dal
parlamentare di cui taccio il nome ma che tutti
noi conosciamo, la cui volontà, nel settore
agricolo, è legge. Sappiam.o che le nostre
ragioni, nel clima politico in cui viviamo,
saranno combattute con prepotenza, ma ver~

remmo meno all'imperativo della nostra co~
scienza di autentici agricoltori se non inòi~
cassimo all'opinione pubblica i veri responsa~
bili della certa rovina della canapa». (Inte'r~
r1tzione del senatore JJI[erlin Umberto).

L'industrializzazione del Polesine è richiesta
dovunque. Anche il senatore Guglielmone
nella sua relazione al bilancio deJl 'industria
e commercio ha fatto rilevare come la crea~
zione di una nuova industria promuova l'uti~
lizzazione del ereòito, l'increm,euto òei redditi
e dei consumi, in una sola parola, il benessere
della popolazione. Su questo siaIT,o d'accordo,
e tralascio, perchè ho poco tempo a mia dispo~
sizione, varie altre osservazioni. Le prospet~
tive per uno sviluppo industriale nel Polesine
si presentano poco briJlanti perchè si è convinti
che i polesani siano contadini, non adatti a

fare gli operai, per cui, se una industria do~
vesse sorgere nel Polesine, si dovrebbe far
venire la mano d'opera specializzata dal di
fuori.

N on so se gli onorevoli colleghi, specialmente
coloro che conoscono il Polesine, abbiano l'oc~
casione di (\gironzolare» per l'Italia come
faccio io, e non precisamente per divertimento,

ma se l'avessero, potrebbero constatare la
verità di quanto affermo: dovunque io vada,
nelle grandi città come nelle borgate, nelle
piccole città come nei villaggi, trovo sempre il
gruppo dei polesani che mi vengonc a salutare
9, bontà, lOTO, anche ad ascoltale. Dove sono
impiegati 'I Dove hanno trovato lavoro ~ Quella
povera gente che ha lasciato la sua casa, ehe
ha lasciato la sua tena, così aspra da vioino,

m.a che diventa dolce quando la si pensa da
lontano, queDi che sono andati ana ventura,,
in cerca di lavoro, sono, quando lo trovano,
degli ottimi operai nelle industrie. Vorrei che
ci fosse qui l'onorevole Guglielmone, che ne
ha parecchi alle sue dipendenze nelle fabbriche

di Aosta; vorrei che ci fosse qui qualcuno di
Bolzano a dirmi quanti ve ne sono nelle indu~
strie di quella cHtà, alla Iiancia, per esempio.

Sono degli intelligenti lavoratori, che, da bravi
contadini, tra i più bravi d'Italia, sono dive~
nuti tra gli operai più assidui, più sobri e più
disciplinati, perchè se è vero che il Polesine
è rosso, è rosso così come dovranno diventarlo
tutti gli uomini sopra la terra, socialisti con la
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piena coscienza di dare il meglio di se stessi
alla collettività.

Noi abbiamo nel Polesine una materia prima
che può sostituire il carbone, per fornire la
forza motrice. Sarebbe molto facile poter
industrializzare il Polesine, aumentare le fonti
del lavoro e del reddito, mentre ora la miseria
regna dovunque, e sale, ,Rale dai ceti più umili e
afferra un po' tutti. Ecco come si spiega in
quelle zone la compatta partecipazione allo
sciopero recente e all'agitazione ancora in
atto. Badate che i braccianti non domanda~
vano miglioramenti che non si potessero dare
con un po' di buona volontà e con un po' piÙ
di comprensione di quelli che sono i problemi
italiani.

In attesa della emissione di un decreto~
legge per l'aumento degli assegni familiari,
chiedevano ai datori di lavoro, l'impegno a
retribuire direttamente un assegno giornaliero
ai propri dipendenti braccianti ti salariati di:
lire 60 per ogni figlio; lire 50 per la moglie;
lire 40 per i genitori.

La garanzia del cottimo del 29' per cento
netto sul grano concedendo l'1.S0 delle mac~
chine, mietilega e pressapaglia gratuite.

L'impegno di rispettare tutti i diritti acqui~
siti dai lavoratori agricoli, sanciti dai contratti
di lavoro ed inoltre l'impegno di sollecitare i
dirigenti provinciali e nazionali delle .Asso~
ciazioni nazionali degli agricoltori e dei co1ti~
vatori diretti, perchè siano iniziate subito le
trattative per il rinnovo dei contratti di
lavoro, in uno spirito di comprensione verso
le richieste delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori.

Ma l'Associazione agricoltori, anzichè di~
mostrare comprensione verso le precarie con~
dizioni di vita dei lavoratori della terra della
Provincia e vl>nire incontro alle loro legittime
rivendicazion}, in data 29 maggio 1956 aveva
inviato una lettera alle organizzazioni sinda~
cali in cui chiedeva:

1) l'aumento dei capi di bestiame a
carico del salariati fissi;

2) la riduzione delle giornate di imponi~
bile da 34 a 27 per ettaro;

3) la riduzione dei punt,i di comparteci~
pazione per le sarchiate come nel vecchio
patto fascista e cioè:

grano turco dal 35 al 31 per cento;
canapa dal 39 al 35 per cento;
bietole dal 35 al 30 per cento;

.:le) la riduzione della mietitura dal 2~
al 22 per cento e l'applicazione del principio
scalare cioè: più viene prodotto meno si riceve;

5) l'assegnazione di 240 giornate di lavoro
a ogni membro della famiglia del conduttore
d'azienda, il che significherebbe diminuire n
lavoro e il pane

~

ai braccianti.
I.Je richieste dell'Associazione agricoltori ren~

derebbero ancora più acuta la disoccupazione,
la fame e la miseria dei lavoratori agricoli del
Polesine.

La nostra borghesia, sia la borghesia agricola
come quella industriale, è la più cieca rispetto a,
q nella di altri Paesi. Per i nostri agrari pole~
saui, onorevole Merlin Umberto, vanno bene
le definizioni che sono state date nel 1881~82
in occasione di un'altra alluvione, quando
vennero inviati ufficiali dell'esercito, per diri-

. gere l'opera di soccorso. Il maggiore Perini
così si espresse nella sua relazione: « N on
ho mai visto una miseria peggiore di quella
del Polesine, non ho mai visto degli agrari
dùrÌ di cuore come quelli del Polesine i).

Quegli agrari hanno ::IJrmato le squadracce,
quando, dopo la prima guerra mondiale, i
contadini reclamavano il loro diritto alla vita,
dopo aver dato il sangue per la patria. Oggi
questi stessi agrari vogliono ripristinare le
squadracce. Abbiamo visto, nel corso di questa
agitazione, succedere qualche cosa che sotto
il cielo d'Italia non doveva più accadere, dopo
le dolorose esperienze passate.

PRESIDENTE. Onorevole Merlin, la prego
di coneludere.

MERLIN ANGELINA. Avrei altro da de~
nunciare e da consigliare, ma concludo imme~
diatamente, signor Presidente} col pregare
ancora lilla volta l'onorevole Ministro Braschi
di farsi interprete presso il Ministro Oolombo
di questo che non è soltanto il mio grido,
perchè io, grazie al cielo, vivo con poco e non
so chE'lcosa voglia dire fare la bracciante. Si
faccia interprete del grido di una popolazione
oppressa e soprattutto faccia in modo che il
Governo intervenga. N on pretendo che lo Stato
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'diventi agricoltore o industriale, ma promu;)Ve
delle iniziative, e sia pungolo a chi può in realtà
migliorare le condizioni umane di una terra
pur pingue, dalla quale pare spuntino gli arbu~
sti che Enea trovò nell'antica Tracia, ove un
re, fedifrago, divorato dalla sacra fame del~
l'oro, aveva ucciso l'ospite giovinetto, che
doveva essergli sacro, così come i braccianti,
i contadini, coloro che danno il pane a tutti
devono essere sacri al cuore degli ìtaliani. I

Agisca il Governo in modo che dai campi,
fecondati dal loro sudore, non stillino gocce
di sangue a gridare: «Fuggite da questa. cru~
dele terra! ). (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della,
discussione alla prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge

BRASCHI, Ministro delle poste e delle tele~
comunieazioni. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha far;oltà.

BRASCHI, Ministro delle poste e delle tele~
eomunica~ioni. Ho l'onore di presentare al
Senato, a nome del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, il seguente disegno di
legge:

« Trattamento di previdenza per gli addetti
ai pubblici servizi di telefonia in concessione ))

(1611).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro delle poste e delle telecomunicazioni
della presentazione di questo disegno di legge,
che sarà stampato, distribuito ed assegnato
alla Commissione competente.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni con richiesta di risposta scritta perve~
nute alla Presidenza.

CARELLI, Segreta,rio'

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste,
delle finanze e dell'interno., per conoscere qua~

.li effidenti, s~ostanzi,ali provvedimenti intenda
,adottare a favore degli agricoltori c,osì dura~
mente colpiti negli averi e nei ll'accolti ~ in
maggioranza con una percentuale del 100 p,er
cento ~ in conseguenza dell'apocalittica tra,ge~
di,a atmosferica a base di nubifragi, tempeste,
trombe d'aria che il 14 e 15 luglio 1956 si è
abbattuta, tutto distruggendo, sulla plaga cO'l-
linare dell'astigiano per una fascia di 20 chi~
lometri ed oltre ed interessa:nte i ,comuni di
Asti, Vigliano, Roccadar-azzo, Montaldo Sca~
rampi, Montegrosso, Ongardino, Agliano,
Mombercelli, Belveglio, Vinchio, Vaglio, Ser~
ra, Indsa 8capa,ccino, Nizza, ecc. (2265).

BOSIA.

Al Ministro del lavoro e deUa previdenza so~
ciale, per sapere se non ritiene giusto ed ur~
gente, per la Cassa nazionale mutualità e prp~
videnza per gli addetti alla industria della
stampa e della carta ripristinar'e un'ammini~
strazione ordinaria eletta dai soci a termini
dello statuto approvato rfin dal maggio 1954
(2266).

ALBERTI, LOCATELLI.

Al Ministro della difesa, per conoscere, come
intende tutelare l'onore ed il prestigio della
Marina militare, che pr,ove così luminose di
eroi,smo ebbe a dare an()he nell'ultima ,guerra,
in relazione alle a,c.cuse, veramente inf'amanti,
scagliate dallo scrittore Trizzino, nel li\bro
« Settembre nero », contm uno dei più alti espo-
nenti della Marina stessa, il quale f:u, dopo la
guerr'a, Inientemeno, Segretario Igeneraile e, suc~
cessivamente, Comandante in Capo della Flot.
ta; a()cuse recentemente .ribadite ed ampLiate
nella lettera aperta diretta all'onorevole Mi,
nistro e pubblicata in data 10 luglio 1956 nel
n. 533 de «II Merlo Gialilo », tanto p'iù ohe,
sempre stando. arIe affermazioni, di 'tale lrette~
ra, l'A1to 'ufficiale, in,wncepibilmente :per un sol.
dato, ha ,iilllcassato le tremende accuse s.ernza
dar -cenno ,ad alcuna reazione, ingenerando in
tal modo il duhbio che le .ac'cuse medesime ab~
biano fondamento (2267).

PRESTISIMONE,
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Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere quali pravvedimenti abbia presa
o intenda prendere per venire incontro aJ. bi~
sogni delle popolazioni agricole delle zone di
Nizza e Monferrato colpite dalle recenti gran~
dinate che hanno cagionata centinaia di milioni
di danni con la distruzione quasi totale delle
calture, particolarmente di quelle vitivinicole
(2268).

FLECCHIA.

PRESIDENTE. Il Senato t'Ornerà a riu~
nirsi, in seduta pubblica damani, mercol{'dì
18 luglio, alle 'Ore 16,30, con il seguente ordi:b.e
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stel'O dell'agricoltura 'e delle :Doreste per
l'sercizio finanziario dallo luglio 1956 ail
30 giugno 1957 (1580 e 1580~bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Ordinamento e attribuzioni del Consiglio
nazionale dell'economia '8 del lavoro (922)
(Approvato dalla Cam,era dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione di
un Ministero della sani'tà pubblica (67).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Dispo&izioni su:Ila p,roduzione ed il com~
mercio deUe so,stanze medicinaH e dei presidi
medico ....crgid (324).

2. Trattament,o degli impiegati deno stato
e degli Enti pubblici, eletti a cariche presso
Regioni ed Enti Jocali (141).

3. Tutela delle denominazioni di origine o
provenienza dei vini (166).

4. TERRACINIed aJ~tri. ~ Pubblicazione
integrale deU~ 1iste cosidette delJ'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

5. SALOMONE.~ AbI'iogazione deU'articolo 3

de.lla legge 10 agosto 1941, n. 940, relativa
al 'finanziamento dei :J!avari di riparaziooe e
ricostruzione di edifici di culto nei Comuni
deHe dio'Cesi cal3!bresi 00lpiti d'al terremotù
del 28 dicembre 1908 (}22,5).

6. BITOSSI ed al'tri. ~ Integrazione sala~
riale eccezionale per i lavoratori dipendenti
da.Ile imprese edili e affini (1379).

La 8eduta è tolta alle o're 21,Oli.
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207. Ordinanza del Tribunale di Enna ~ in da ta

12 gennaio 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di QUAGLIAT.!.Francesco e altri, per il

giudi7.io di legittimità, sull'articolo 18 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela~
zione all'articolo 17 della Costituzione.

208. Ordinanza del Pretore di Bologna ~ in
data 27 febbraio 1956 ~ nel procedim.ento pe-
nale a carico di ZUCCHINIl\fario, per il giudizio
di legittimità sull'articolo 2 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, in relazione
agli a.rticoli 76 e 77 deI:a Costituzione.

2C9. Ordinanza del Tribunale di lVLilano ~ in
data 29 febbraio 1956 ~ nel procedimento pe~
naIe a carico di 'TEDESCHIRubens, per il giu~
dizio di legittimità sugli articoli 57, n. 1, del
Codice penale e 3 della legge sulla stampa
28 febbraio 1948, n. 47, in relazione all'arti~
colo 27 della Costituzione.

210. Ordinanza del Pretore di Bologna in
data 9 marzo 1956 ~ nel procedimento penale a
caTico di SANSALONEGiuseppe, fu Basilio, per il
giudizio di legittimità sull'articolo 163 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.

211. Ordinanza del Pretore di Tiriolo ~ in

data 13 marzo 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di DE lViASI'Nicola di Giuseppe, per il
giudizio di legittimità sull'articolo 113. del
testo unico delle leggi di pubbliça sicurezza, in
relazione all'articolo 21 della Costituzione.

212- Ordinanza del Pretore di Tiriolo ~ in

data 16 marzo 1956 ~ nel procedimento penale a
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carico ANGOTTIAntonio di Angelo, per il giu- '
dizio di legittimità sull'articolo 163 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 16 della Costituzione.

213. Ordinanza del Pretore di Tiriolo ~ in
data 16 marzo 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di PUCCIOAntonio, fu IJuigi, per il giu-
dizio di legittimità sull'articolo 163 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 16 della Costituzione.

214. Ordinanza del Pretore di Gallarate ~ in
data 17 marzo 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di BELLORAIJuigi, per il giudizio di le-
gittimità sull'articolo 113 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, in relazione all'ar-
ticolo 21 della Costituzione.

215. Ordinanza del Tribunale di Padova ~ in
data 20 marzo 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di SZATHVARY Renzo, per il giudizio
di legittimità sull'articolo 57, n. 1 del Codice
penale, in relazione all'articolo 27 della Costi-
tuzione.

216. Ordinanza del Pretore di Notaresco ~ in
data 27 marzo 1956 ~ nel procedimento pe-

. naIe a carico di CAPUANIMaria di Almerindo,
per il giudizio di legittimità sugli articoli 157 e
163 del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, in relazione all'articolo 16 della Costitu-
zione.

217. Ordinanza del Pretore di Bari ~ in data

10 aprile 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di COLANGIUOLI Agapito, per il giudizio
di legittimità sull'articolo 113 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, in relazione
all'articolo 21 della Costituzione.

218. Ordinanza del Pretore di Gallarate ~ in

data 13 aprile 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di BASSO Achille e DONELLI Claudio,
per il giudizio di legittimità sull'articolo 18 del
testo UllCO delle leggi di pubblica sicurezza, in
relazione all'articolol7 ~ commi 10 e 20 ~ della

Costituzione.

a carico di ZUFFI Dina, per il giudizio di le-
gittimità sugli articoli 113 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza e 663 del
codice renale, in relazione all'articolo 21 della
Costituzione.

220. Ordinanza del Tribunale di Locri ~ in
data 19 aprile 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di PIZZATA Giuseppe ed altri, per il
giudizio di legittimità sull'articolo 2 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 21 della Costituzione.

221. Ordinanza del Pretore di Erice ~ in data
20 aprile 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di l\'[INEO Leonida, fu Mariano, e l\Io-
GLIACCIFrancesco, di Antonino, per il giudizio
di legittimità sull'articolo 18 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza.

222. Ordinanza del Pretore di Sortino ~ in
data 20 aprile 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di RAGUSA Santo di Cesario ed altri
coimputati, per il giudizio di legittimità sul-
l'articolo 18 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, in relazione all'articolo 17 della
Costituzione.

223. Ordinanza del Tribunale di Torino ~

in data 24 aprHe 1956 ~ nel procedimento pe-
nale a carico di FUNGHI Rossana, per il giudi-
zio di legittimità sull'articolo 57 del Codice
penale, in relazione all'articolo 27 della Co-
stituzione.

224, Ordinanza del Pretore di Pisa ~ in data

9 maggio 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di ANDREAZZOLI OttaTia, fu Domenico,
per il giudizio di legittimità sull'al' icolo 157
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,
in relazione all'articolo 16 della Costituzione.

225. Ordinanza del Pretore di Montorio al Vo-
mano ~ in data 11 maggio 1956 ~ nel proce-
dimento penale a carico di BOTTARODomenico
di Concezio e GIORGnn Bruno di Domenico,
per il giudizio di legittimità sugli articoli 663
del codice penale e 113 del testo unico delle

219. Ordinanza del Tribunale di. Ravenna ~ in

I

I~ggi di pubblica si~ure~za, in relazione 3111'311'-

data 18 aprile 1956 ~ nel procedimento penale tlColo 21 della CostItuzIOne.
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226. Ordinanza del Pretore di Vittoria ~ in
data 16 maggio 1956 ~ nel procedimento penale

a carico di DENTRICI l\iIaria di Salvatore, per il
giudizio di legittimità sull'articolo 157 del tm;to
unico' delle leggi di pubblica sicurezza.

227. Ordinanza del Pretore di Massa Maritti.
ma ~ in data 17 maggio 1956 ~ nel procedi-
mento penale a carico di RASPOLLINI I vo, per
il giudizio di legittimità sull'articolo 113 del
testo unico delle leggi di pubblica sic'urezza, in
relazione all'articolo 21 della Costituzione.

228. Ordinanza del Pretore di Caulonia ~ in

data 19 maggio 1956 ~ nel procedimento pena,le

a carico di LACARIA Vincenzo, per il giudizio
di legittim.ità sull'articolo 113 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, in relazione
all'articolo 21 della Costituzione.

229. Ordinanza del Pretore di Firenze ~ in
data 21 maggio 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di SANSINI Franco di Gino ed altri
coimputati, per il giudizio di legittimità sul-
l'articolo 18 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, in relazione all'articolo 17,
secondo comma, della Costituzione.

230. Ordinanza del Pretore di Grosseto ~ in
data 22 maggio 1956 ~ nel procedim.ento penale
a carico di RACITI ]'ilippo, per il giudizio di le-
gittimità sugli articoli 157 e 163 del testo unico
deUe leggi di pub blira sicurezza, in relazione
agli articoli 13 e 16 della Costituzione.

231: Ordinanza del Pretore di Cuneo ~ in
data 25 maggio 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di GAIOGiovanni, fu Primo, per il giu-
dizio di legittimità sull'articolo 157 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, io. rela-
zione all'articolo 16 della Costituzione.

232. Ordinanza del Pretore di Treviglio ~ in

d~ta 30 maggio 1956 ~ nel procedimento penale

a carico di ROVERSI .Alberto Mario di Vincenzo,
per il giudizio di legittimità suH'articolo 167 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,
in relazione all'articolo 16 della Costituzione.

233. Ordinanza del Pretore di Verbania Pal-
lanza ~ in data 6 giugno 1956 ~ nel procedimen-
to penale a carico di BORGIDNIlV":aria,per il giu-

dizio di legittimità sull'articolo 163 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 16 della Costituzione.

234. Ordinanza del Tribunale di Genova ~ in
data 7 giugno 1956 ~ nel procedim.ento penale a
carico di ENRIOTTI Bruno di Nicolao. per il
giudizio di legittimità sull'articolo 113 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza.

235. Ordinanza del Pretore di Novara ~ in
data 13 giugno 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di PEVERI Giuseppe, fu Luigi, per il giu-
dizio di legittimità sull'articolo 157 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 16 della Costituzione.

236. Ordinanza del Pretore di Imola ~ in data
16 giugno 1956 ~ nel procedimento penale a
carico di MIRTI Giuseppe, per il giudizio di
legittimità sull'articolo 2 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, in relazione agli
articoli 76 e 77 della Costituzione.

237. Ordinanza del Pretore di Firenze ~ in
data 18 giugno 1956 ~ nel procedimento pena.le
a carico di PETRINI Lido fu .Alberto, per il giu-
dizio di legittimità sull'articolo 18 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, in rela-
zione all'articolo 17 della Costituzione.

238. Ordinanza del Tribunale di Sondrio ~

in data 19 giugno 1956 ~ nel procedimento
penale a carico di TUlA .Arturo e MELAI!:ZINI
l\fichele per il giudizio di legittimità sugli
articoli 57, n. 1 del Codice penale e 3 della
legge sulla stampa 28 febbraio 1948, n. 47,
in relazione all'articolo 27 della Costituzione.

239. Ordinanza del Pretore di Cuneo ~ in
data 22 giugno 1956 ~ nel procedimento penale
a carico di SILVESTROGiovanni Battista, fu
Giovanni Battista, per il giudizio di legittim.ità
sull'articolo 157 del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, in relazione all'articolo 16
della Costituzione.

Dott. ALBERTO ALBERTI

Vlce D1l'ettore dell'Ufficio dei ResoCQntl


